




Editoriale

U
na riviSta Con un nuMero di

Pagine SuPeriore a queLLo

ConSueto PerChé È anChe un

oMaggio ai deLegati deL 3°
CongreSSo deLLa FLC a na-

PoLi e vogLiaMo Che Sia un oMaggio iM-
Portante. “ora e SeMPre ConoSCenza”,
Con La C MaiuSCoLa, È Lo SLogan Che

doMinerà i CongreSSiSti. una Cono-
SCenza Che SeCondo La viSione di noi di-
rigenti di queSta riviSta SigniFiCa anaLi-
Si deL Mondo, interPretazione deLLe in-
ForMazioni, CaPaCità di eLaborazione e

di ConFronto Su dati oggettivi. 

e significa anche creatività, appro-
fondimento intelligente, capacità di
adeguamento continuo alla realtà
che muta attorno a noi. Per questo,
come sottolinea Maurizio Lembo,
per la voce di un congressista, la
Conoscenza non si raggiunge mai
veramente: se fosse possibile
ulisse, dopo le Sirene, Polifemo e
Calipso si sarebbe fermato. Ma
ulisse sapeva che l’immobilità non
è degli esseri umani che credono
nello sviluppo e nel progresso. Fin
da bambini la natura ci rende cu-
riosi, indagatori, abbiamo sempre
sentito il bisogno di smontare, come
un giocattolo, il mondo e l’universo
intero per capire come funziona e
scoprire le sue leggi.

a compiere questo sforzo immane
verso il progresso sono stati nei se-
coli piccoli gruppi di uomini, mentre
altri, grandi masse, sono rimasti

Buon Congresso a tutti

curvi e schiacciati sotto il peso con-
tingente di un’economia di sussi-
stenza, di catastrofi naturali, di
guerre che hanno spezzato giovani
vite, di malattie. 

Ma oggi, soprattutto nei paesi svi-
luppati, la nuova realtà permette una
larga partecipazione alla costruzione
di questo sviluppo, con ruoli diversi,
certo. Ma tutti sono e debbono es-
sere chiamati a contribuire alla co-
struzione del mondo che ci aspetta.
Per questo è giusto che un sindacato
come la FLC formi gruppi dirigenti ca-
paci di interpretare i bisogni nuovi
della popolazione e di puntare alla
più ampia rappresentanza. Sono le
regole elementari di una società de-
mocratica, dove ognuno, nel proprio
ruolo, deve dare un contributo che
porti verso uno sviluppo sano, ri-
spettoso della vita umana e della so-
stenibilità del pianeta. 

È anche per questa concezione
che molte pagine sono dedicate ai
congressi di base. accanto alla voce
dei dirigenti non deve mai mancare
quella dei lavoratori impegnati per
far crescere il nostro paese.

Certo, sappiamo che non tutto va
bene. La preoccupante emargina-
zione dei giovani dal mondo lavora-
tivo, la disoccupazione, l’assenza di
investimenti nella scuola, nelle isti-
tuzioni formative e nella ricerca
scientifica o artistica sono elementi
a volte scoraggianti. il blocco dei con-
tratti e delle retribuzioni rende la vita
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quotidiana difficile e incerta. Ma non
ci si può arrendere ai momenti di
crisi e non ci si arrende se si riesce a
essere solidali. Per questo il sinda-
cato deve essere capace di riunire
attorno a sé ampie masse di lavora-
tori, compresi quelli più emarginati,
saperli ascoltare e indirizzare. deve
insomma creare, con un comporta-
mento il più possibile trasparente, fi-
ducia anche in chi per tante ragioni
si sta perdendo d’animo. 

in questa direzione vanno tutti gli
interventi della rivista, da quelli sulle
nuove tecnologie che sconvolgono il
mondo e la realtà lavorativa a quelli
sulle leggi regionali in favore dei gio-
vani (tanti interventi e poca effica-
cia), da quelli che analizzano i nuovi
consumi culturali (purtroppo in forte
diminuzione) a quelli sul rapporto tra
crisi e lavoro. e in questa direzione
vanno anche le riflessioni sulla
Prima guerra mondiale, definita an-
che “la guerra civile europea”,
“l’inutile strage” in cui trovarono la
morte milioni di lavoratori, soprat-
tutto contadini. di quella guerra
l’europa paga ancora le conse-
guenze. e urlare “pace” non basta,
la guerra non si batte con slogan e
parole, la pace si costruisce svilup-
pando una nuova cultura e, direm-
mo, con una nuova sensibilità, che
sappia immaginare un futuro di svi-
luppo della scienza e dell’arte, e di
tutte quelle attività che nascono
dall’intelligenza umana. 

La FLC a Napoli dal 10 al 12 aprile

La redazione



Libro e sito per le donne 
della FLC

dall’8 marzo di quest’anno è on line, all’in-
terno del portale FLC, una sezione dedicata
alle pari opportunità e alle politiche di ge-
nere.  dopo la prima assemblea delle

donne della
conoscenza,
tenuta a
Cortona il
22-23 aprile
2013, è
stato costi-
tuito il Comi-
tato Pari
opportunità
(CPo) che
ha continua-
to a lavorare
d u r a n t e
l’anno pro-
ducendo in-
te ressant i

materiali e documenti, ora raccolti nel libro
Donne della conoscenza in azione. Creati-
vità, immaginazione, politica. Le vie del cam-
biamento (edizioni conoscenza) questi
documenti - emersi dai gruppi di lavoro co-
stituiti durante l’assemblea – mettono in
luce le mille competenze che le donne della
conoscenza posseggono e che vengono ora
messe a disposizione del loro sindacato. La
riflessione sulle differenze di genere ab-
braccia vari campi: l’educazione, la profes-
sione, il mercato del lavoro, il welfare, i
rapporti all’interno del sindacato, ecc. oltre
alla attenzione posta alla normativa nazio-
nale, un occhio è sempre rivolto all’europa,
alle sue politiche e direttive sulle pari op-
portunità. 

www.flcgil.it/attualita/pari-opportunita/

Terre ai giovani

È stato da poco presentato dal presidente
della regione Lazio, nicola zingaretti e l’as-
sessore all’agricoltura, Sonia ricci, il bando
per l’assegnazione delle terre libere ai gio-
vani imprenditori a condizioni agevolate.
terre, fondi per lo start-up e anticipazione
per i primi tre anni del costo del canone, tu-
toraggio da parte di esperti agronomi: que-
ste le novità principali elencate dal
presidente della regione che ha detto:

Lo scrigno

“non è una iniziativa sporadica. Sarà ac-
compagnata da una strategia che prevede
anche la valorizzazione del territorio agri-
colo offeso dalle speculazioni urbane. dob-
biamo lavorare con le forze sociali per una
generazione che ha il diritto ad una oppor-
tunità”. “Con questo bando - ha sottoli-
neato l’assessore Sonia ricci - la regione

inizia un percorso di sperimentazione per
dare ai giovani nuove opportunità di lavoro
in agricoltura e per valorizzare l’agroalimen-
tare del Lazio, un settore che nel 2013 ha
dato segnali di crescita importanti (+10%)”.
i giovani assegnatari dovranno puntare a
prodotti biologici e a km 0. inoltre, dovranno
consorziarsi e organizzare -possibil- mente -
dei punti vendita.

La lettura si racconta

dal 2 aprile al 6 maggio, a Pistoia, si svol-
gerà un percorso su libri e letture per ra-
gazzi: una serie di appuntamenti rivolti a
educatori, insegnanti e bibliotecari per par-
lare di novità, fenomeni e tendenze dell’edi-
toria per l'infanzia e l’adolescenza e di
promozione della lettura. relatori: riccardo
Pontegobbi, direzione di Liber, e gabriela
zucchini, studiosa di letteratura per ragazzi

a cura di
Loredana FaSCioLo
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MARIO LODI, I SUOI RAGAZZI
E UNA VITA PER LA CULTURA

Il 2 marzo ultimo scorso la scuola democratica italiana è stata colpita dal lutto della
scomparsa di Mario Lodi. Il grande maestro aveva 92 anni, era nato nel 1922. Sono
stato legato a Mario da lunga e fraterna ami-
cizia, da stima profonda, da un grande rispetto
per la sua persona e per le sue idee. Sulla sua
straordinaria sensibilità di ascoltare i bambini,
di credere in loro e di impegnare tutta la sua
vita per il loro sano sviluppo è stato detto e
scritto molto anche su queste stesse colonne.
Qui mi preme ricordare due aspetti adom-
brati. Prima di tutto durante la seconda
guerra mondiale Mario subisce il carcere per
le sue idee democratiche e, dopo il conflitto,
aderisce al Fronte della gioventù per l’indipendenza nazionale e per la libertà, orga-
nizza un giornale per tutti, lavora nel teatro, organizza mostre. In seguito, entrato
nella scuola elementare come maestro, lavora e scrive con i ragazzi, produce con loro
romanzi, racconti e centinaia di giornalini che sono stati dimenticati ma che costitui-
scono la base per capire i valori della sua didattica. In sostanza amava il suo lavoro,
credeva nell’infanzia, amava collaborare con gli altri, era dotato di grande umanità.
Torneremo nei prossimi numeri della nostra rivista a parlare questi aspetti.

(e.d.)
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(“ragazzi e giovani adulti”, 2 aprile, ore 10-
13, biblioteca San giorgio, Pistoia); dome-
nico bartolini, direzione di Liber, e Luigi
Paladin, psicologo, bibliotecario, studioso
di letteratura per l’infanzia (“Libri e letture
per i più piccoli”, 15 aprile, ore 10-13, bi-
blioteca San giorgio, Pistoia); alessia Can-
ducci, attrice e promotrice della lettura
(“Storie a voce alta... contro i sintomi del
mal di lettura”, 6 maggio, biblioteca comu-
nale eden, Casalguidi. il Programma è su:
www.liberweb.it/CMpro-v-p-1045.html
informazioni e iscrizioni (partecipazione
gratuita): sangiorgio@comune.pistoia.it

www.liberweb.it

Le banche 
del tempo

nate negli anni ot-
tanta in inghilterra, le
banche del tempo
non hanno subito
battute d’arresto in
tutti gli anni succes-
sivi, anzi, si sono dif-
fuse un po’ in tutti i
paesi europei ed
hanno esteso le loro
attività e i loro campi
d’interesse. 
Ogni socio mette a di-
sposizione le sue
competenze per qual-
che ora per averne in
cambio altre, da altri
soci. Le “ore” spese
vengono “accredi-
tate” e/o “addebi-
tate” nella banca in
attesa che un altro
socio le rimborsi/o
gliele renda. Le ban-
che - con lo scambio
gratuito di tempo -
rientrano a pieno ti-
tolo in un’idea di
“economia” alterna-
tiva. a niguarda - dove esistono numerose
banche del tempo - stanno speri- mentando
un modello con piccoli “gruppi di interesse”
che raccolgono le esigenze degli esperti e
degli amanti di un argomento e le rendono
condivise tra tutti gli associati. il modello è
sempre quello dello scambio di tempo: con
le lezioni, l’“insegnante” si garantisce delle

Lo scrigno

ore di credito con cui può “acquistare” atti-
vità svolte da altri associati. gli “studenti”,
invece, contraggono un debito pari alle ore
di lezione ricevute. La richiesta che va di
più quest'anno è la city walking, passeg-
giate che si organizzano in primavera. in
quel caso, però non ci sono debiti né cre-
diti: semplicemente uno scambio di tempo
trascorso insieme.       www.niguarda.com

L’albero maestro

Per favorire la promozione della cono-
scenza dell’ecosistema boschivo, il rispetto

delle specie arboree, ai fini dell’equilibrio
tra comunità umana e ambiente naturale,
l’educazione civica e ambientale, è stato in-
detto un Concorso rivolto alle scuole pri-
marie e secondarie di ogni ordine e grado.
La giornata nazionale degli alberi del 2013
è intitolata al tema delle “radici”, intese sia
come elemento naturale fondamentale al
contrasto del dissesto idrogeologico, sia
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come richiamo alle origini comuni e alla in-
dispensabile necessità di tenersi stretti gli
uni agli altri nel nome del reciproco soste-
gno, della cooperazione e dell’uguaglianza.
Le scuole saranno chiamate a riflettere sui
molteplici aspetti che il tema scelto sugge-
risce.
www.minambiente.it/pagina/giornata-na-

zionale-degli-alberi-2013

Il Museo della scuola

A Tagusa presso Castelrotto, esiste dal 2005
un “Museo della scuola”. Una singolare rac-

colta di oggetti di arredo e di
documenti didattici, ritrovati e
mantenuti nei luoghi d’origine
attende i visitatori. “A Tagusa -
spiegano gli organizzatori del
Museo - esisteva la scuola ele-
mentare fin dai tempi dell’ob-
bligo scolastico generico e
cioè dal 18° secolo. Inizial-
mente le lezioni si tenevano
nella canonica o nella ‘ Stube’
dei vicini masi, finché nel 1933
fu edificato l’edificio scola-
stico”. Nel 1993 questa pic-
cola scuola pluriclasse fu
definitivamente chiusa.  Negli
anni ’50 del secolo scorso fu
raggiunto il maggior numero di
scolari con ben 46 bambini
iscritti alle diverse classi. La
giornata scolastica dei bimbi,
nella Tagusa del tempo, non
permetteva incontri con il
mondo esterno. Tutti i bambini
si conoscevano e solo i mae-
stri variavano di anno in anno.
“Pur dotati di una certa auto-
rità ed estranei a quella so-
cietà - puntualizzano gli orga-
nizzatori del Museo - essi si
adeguarono agli usi locali, così
da far distinguere Tagusa dai
grandi centri scolastici della
città. Anche le suppellettili e il

materiale didattico vennero utilizzati diver-
samente che in altre scuole e conservati per-
ciò amorevolmente”. Oggi possono essere
ammirati dai visitatori nel piccolo Museo
tanti interessanti oggetti che risvegliano non
solo sentimenti di nostalgia, ma che destano
l’interesse dei turisti e degli estimatori della
scuola e della sua funzione educatrice.  (Vin-
cenza Fanizza)  

E NESSUNO NE PARLA

MERCURIO

Sono abbonato ad alcune rivi-
ste che regolarmente non ar-

rivano o arrivano con ritardi fino
a più di un mese. ho reclamato
agli uffici postali e mi hanno in-
ventato le scuse più diverse (in-
golfamenti dovuti alle festività,
problemi di smistamento, ecc.). il
mio postino di quartiere non esi-
ste più, ogni volta si presenta
uno nuovo, mi dice di essere un
precario e che il suo lavoro è
temporaneo. di fatto il servizio
delle poste italiane, quello certo
e sicuro di un tempo, non esiste
più. qualcuno sostiene che or-
mai, con la privatizzazione, il ser-
vizio postale è tutto proiettato
verso investimenti finanziari.

investimenti finanziari? Ma non
era per questo che erano nate le
poste, servivano per recapitare
la corrispondenza, mi pare! il
fatto più curioso però è che nes-
suno ne parla. un silenzio che
desta parecchi sospetti e parec-
chi interrogativi. Mi viene il dub-
bio che forse sono solo io lo
sfortunato a cui la posta non ar-
riva. È solo un sospetto, sap-
piamo tutti che non è così, an-
che per questo bisogna che la
questione sia sollevata e sia de-
nunciata dai mezzi di comunica-
zione, nei posti di lavoro, nelle
scuole e così via.

erManno detti
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L
a Federazione Lavoratori deLLa
ConoSCenza CgiL È nata Con So-
Lide radiCi e raMi dove Far ger-
MogLiare FogLie nuove, Ma ben
ConSaPevoLe Che, in un’organiz-

zazione CoMPLeSSa CoMe La CgiL, i ProCeS-
Si di innovazione hanno biSogno di teMPi
Lunghi Per ConSoLidarSi e Per ModiFiCare
La CuLtura SindaCaLe. Ma La FLC È nata
Con PrograMMi aMbizioSi: riunire in un’uni-
Ca CaSa CoMune tutti i Lavoratori deLLa Co-
noSCenza. quindi, innanzitutto integrazio-
ne e ContaMinazione di eSPerienze SindaCa-
Li diverSe Ma, anChe, rinnovaMento e aL-

LargaMento deLLa raPPreSentanza.

il primo segnale è stato rendere sta-
bile come organismo statutario il “Co-
ordinamento lavoratori e lavoratrici
precari/e della FLC” e, a seguire, l’avvio
della campagna “Mai più precari”. da
qui si è affermata una delle priorità
della nostra azione sindacale: la lotta al
precariato e l’attenzione verso le politi-
che riferite alla loro condizione.

nei comparti della conoscenza, nella
scuola in particolare, si scontano lunghi
anni di precariato, una condizione che
non riguarda solo le giovani genera-
zioni. Ma le giovani generazioni, per lo
più precarie, si sono allontanate dal sin-
dacato o, forse, il sindacato si è allon-
tanato da loro. in verità, fra gli iscritti
alla FLC – circa 200.000 – quasi un
terzo sono lavoratori precari, segno che,
comunque, la nostra base della rappre-
sentanza è già mutata.

Mettendo insieme queste valutazioni,
allargamento della rappresentanza,

salto generazionale nel nostro quadro
attivo, precarietà come condizione lavo-
rativa – e sempre più anche di vita –,
necessità di interloquire con le nuove
generazioni, sono nati i progetti “La co-
noscenza in piazza” e “adesso e do-
mani”.

Allargare la rappresen-
tanza, sperimentare nuovi
linguaggi

Modificare la cultura sindacale e orga-
nizzativa ha significato invertire alcune
nostre pratiche, nostri “riti” consolidati,
sperimentare nuovi linguaggi e svilup-
pare l’ascolto piuttosto che affermare la
propria visione delle cose.

È dopo il secondo congresso, nel
2010, che abbiamo deciso di dare
un’accelerata alla nostra azione sinda-
cale, superare quei riti provando a in-
novare. quindi, prima abbiamo portato
in piazza il nostro lavoro e le nostre pro-
fessioni, fra la gente. gente comune, fa-
miglie, ragazzi, lavoratori hanno assi-
stito alle nostre lezioni in piazza, ai di-
battiti con ospiti provenienti dal mondo
della cultura, della ricerca, della scuola,
dell’associazionismo, insieme a spetta-
coli, musica, performance di artisti, con-
certi, con una contaminazione di lin-
guaggi, modalità comunicative e mes-
saggi politico-sindacali.

Ma c’era da affrontare il “salto gene-
razionale”, un ricambio del quadro diri-
gente ancora lento o, in alcuni casi,

IL SINDACATO DEL NUOVO

MILLENNIO DEVE CONFRON-
TARSI COL LAVORO CHE CAMBIA

E TROVARE RISPOSTE INEDITE

A PROBLEMI INEDITI. 
UNO SFORZO DI CAMBIAMENTO

NATO CON LA NASCITA

DELLA FLC E PROSEGUITO

CON L’INCONTRO
CON LE NUOVE GENERAZIONI

E I NUOVI LAVORI

La voglia di guardarsi intorno e aprirsi al mondo

La Cgil a Congresso

Ora e sempre in cammino
senza fermarsi mai

Maurizio LeMbo



addirittura bloccato. qualche progetto
pilota, come quello della Sicilia nato
dalla collaborazione con l’iSF CgiL, ha
mostrato che le difficoltà risiedono so-
prattutto nella nostra concezione di sin-
dacato. dare fiducia ai giovani com-
pagni ha significato aprire una strada
dove molto c’è da percorrere.

Incontro con la “genera-
zione saltata”

Così è nato il progetto “adesso e do-
mani”, mettendo in relazione idee,
esperienze, entusiasmo, progettualità.
un gruppo di compagne e compagni,
anagraficamente lontani ma vicini negli
obiettivi e nelle azioni da intraprendere,
ha cominciato ad ascoltare proprio la
“generazione saltata”: sono state orga-
nizzate decine di interviste in profondità
e altrettanti focus group, andando nei
territori abbiamo raccolto informazioni
e dati statistici e li abbiamo organizzati
in un rapporto di ricerca. in queste oc-
casioni d’incontro in tanti ci hanno rac-
contato le loro condizioni di vita, non
solo lavorativa, le esperienze, come ve-
dono il loro futuro, i loro sogni e la realtà

che li frena, come vedono e cosa vor-
rebbero dal sindacato.

il risultato è stato lo straordinario
spaccato di una generazione che ci
vede lontani, ma che esprime bisogni e
rappresenta realtà di cui il sindacato
deve farsi carico. 

Le abbiamo chiamate “voci precarie”,
e fanno riflettere alcune espressioni,
come:

– “Mi sento più sola delle generazioni
precedenti”.

– “Il sindacato era un luogo fisico di
incontri, ora è solo uffici”.

– Il lavoro è dignità perché senza la-
voro non sei libero”.

– “Ho un lavoro precario, ma la mia
vita non deve essere precaria”.

– “La ricattabilità impedisce forme di
organizzazione”.

– “La CGIL è un misto fra esercito e
chiesa”.

abbiamo deciso di ripartire da qui, da
queste esortazioni, speranze, delusioni,
voglia di esserci, di non mollare, nono-
stante tutto. un’espressione abbiamo
ascoltato più volte, severa e incorag-
giante allo stesso tempo: “Sono sor-
presa, non immaginavo che la CgiL
fosse anche questo…”.

Diritti, emozioni 
e buone pratiche

“adesso e domani. Percorsi, emozioni
e diritti di una generazione” è il titolo del
primo seminario nazionale per portare
a sistema queste prime esperienze,
confrontarci con esperti di organizing, di
ricerche statistiche, con sociologi, mas-
smediologi, studenti e, naturalmente,
dirigenti sindacali della FLC. 

Ma questa esperienza ha insegnato
anche dell’altro, ad esempio di non
aspettare che i lavoratori, soprattutto
delle giovani generazioni, ci vengano a
cercare. il sindacato deve andare loro in-
contro, nei luoghi di lavoro, nel territorio.

ogni iniziativa sindacale sarebbe ste-
rile se si fermasse al solo livello nazio-
nale, deve essere accompagnata da
altrettanti momenti di riflessione sul
territorio. 

Così, lungo la strada si sono aperti
nuovi varchi e, insieme a chi ci ha cre-
duto, abbiamo costruito relazioni, in-
contrato altri giovani lavoratori, con-
solidato il nostro percorso, fatto delle
proposte, preso degli impegni. 

Percorsi, perché ognuno ha portato
esempi di buone pratiche di innova-
zione sindacale, emozioni, perché la
passione e l’entusiasmo sono vitali, di-
ritti, perché questa è la prima genera-
zione che ne ha meno di coloro che
l’hanno preceduta.

“adesso & domani. Come innovare il
sindacato, aggregare il lavoro disperso,
sconfiggere la precarietà è stata la na-
turale evoluzione del percorso avviato.
È il titolo dell’ultima iniziativa nazionale
per guardare al nostro interno, innovare
la nostra cultura organizzativa e la no-
stra cultura pratica sindacale. Lo stesso
concetto di delega non può essere più
lo stesso, i luoghi di lavoro sono spesso
dispersi, frammentati, la precarietà si
estende alla condizione di vita delle per-
sone: c’è bisogno di una contrattazione
sociale e territoriale che promuova un
welfare inclusivo.
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Il congresso 
è una buona occasione

Passi avanti ne abbiamo fatti, una
nuova generazione sindacale sta emer-
gendo, le nostre proposte su reddito mi-
nimo e reddito studentesco hanno
trovato consenso, la tutela individuale
ha assunto forme e utilizzato pratiche
innovative. bisogna proseguire nell’al-
largamento della rappresentanza, ri-
pensare la delega, ripensare la nostra
presenza sul territorio valorizzando il
ruolo delle rSu, dei delegati, dei tanti vo-
lontari, ripensare il ruolo delle Camere
del lavoro, favorire nuovi luoghi di ag-

gregazione. a questo deve servire un
congresso, per non essere un’occa-
sione sprecata. Serve un passo in
avanti, qualcosa che resti nelle nostre
pratiche, nella nostra cultura dell’orga-
nizzazione. Che queste “voci precarie”
trovino cittadinanza nella nostra orga-
nizzazione, portino rinnovamento non
solo anagrafico ma anche culturale.

Sentiamo spesso dire che è difficile
coinvolgere i giovani, impegnarli, sono
pochi e dispersi. Proviamo ad andare
loro incontro e rendere questa organiz-
zazione accogliente.

dobbiamo essere capaci di incontrare
i giovani, confrontarci con loro, parlare

La voglia di guardarsi intorno e aprirsi al mondo

La Cgil a Congresso

con chi vive di disoccupazione, di cre-
scente precarietà, con chi si vede ne-
gato il diritto allo studio, con chi subisce
l’immobilità sociale e l’impoverimento
delle proprie aspettative.

dobbiamo trovare il modo di soste-
nerli nella transizione fra lo studio e il
lavoro, fra il lavoro e un futuro di spe-
ranza di miglioramento della loro condi-
zione.

La FLC darà un contributo impor-
tante alla crescita di tutta l’organizza-
zione, se formeremo dei gruppi diri-
genti che sappiano interpretare anche
i nuovi bisogni, una diversa e più am-
pia rappresentanza. 

Se continueremo ad affermare nella
Cgil il nostro punto di vista sull’idea di
confederalità, sul welfare, sulla demo-
crazia interna, sul nostro modello orga-
nizzativo. questa è la nostra sfida.

abbiamo iniziato il nostro cammino
con un pensiero lungo, come il cam-
mino che ci attende. La sapienza del
saggio cinese Lao tze assicura certezza
e da fiducia: Da ogni minuscolo germo-
glio nasce un albero con molte fronde,
Ogni fortezza si erige con la posa della
prima pietra. Ogni viaggio comincia con
un solo passo.

un giovane ricercatore, commen-
tando lo slogan del nostro 3° con-
gresso, “ora e sempre Conoscenza”,
sembra confermare questa massima:
“La conoscenza è qualcosa che si inse-
gue e non si raggiunge mai veramente.
ora e sempre in cammino, senza fer-
marsi mai”. 
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S
ono terMinate Le aSSeMbLee
CongreSSuaLi nei Luoghi di Lavo-
ro ed È teMPo di Fare aLCune
ConSiderazioni. La PriMa È Che
La ProCedura di geStione deLLe

aSSeMbLee PreviSta daL regoLaMento Con-
greSSuaLe È Stata una roba da Matti. una

ProCedura d’aLtri teMPi neLL’ePoCa degLi
“onLine”. un CoMPLeSSo di regoLe Farragi-
noSe, una ProCedura Lunga, diFFiCiLe da Ca-
Pire e da geStire nei teMPi diSPonibiLi Che
ha MeSSo a dura Prova L’eSPerienza e La
Creatività dei dirigenti SindaCaLi Per tenere
i Lavoratori, e SoPrattutto gLi iSCritti, Fino
aLLa Fine deLL’aSSeMbLea. 

un sindacato che riflette su come so-
stanziare e certificare la rappresen-
tanza, sui processi democratici e sulla
partecipazione deve anche riflettere
sugli strumenti e i metodi che utilizza
per favorirne l’esercizio. 

in Sicilia sono state fatte tante as-
semblee: nelle scuole, nelle università,
nei centri di ricerca, in conservatori e
accademie, negli enti privati della
scuola non statale e della formazione
professionale. 

il dato medio regionale sulla parteci-
pazione alle assemblee si attesta al di
sopra del 50% degli iscritti aventi diritto,
con un 20% di partecipazione di lavora-
trici e lavoratori non iscritti alla FLC.

nell’insieme dei nostri comparti pub-
blici il dato numerico è soddisfacente
se rapportato al fenomeno crescente
dell’astensionismo nelle ultime campa-
gne elettorali e la scarsa partecipa-
zione alle iniziative di mobilitazione e di
lotta degli ultimi periodi. 

Meno partecipati sono stati i con-
gressi della scuola non statale e della
formazione professionale duramente
colpiti da una crisi strutturale di sistema
con conseguente avvio di procedure di
mobilità e di licenziamento per migliaia
di lavoratrici e lavoratori. nella forma-
zione professionale, in particolare, dove
è forte la precarizzazione, le illusorie
proposte del governo hanno “addor-
mentato” le coscienze battagliere in un
antistorico sogno pubblicistico.  

I documenti congressuali 
e le angosce quotidiane 
delle persone

Ma il dato sulla partecipazione va
meglio analizzato rapportandolo al nu-
mero degli interventi, all’interesse mo-
strato per i documenti congressuali,
per gli emendamenti nazionali e gli ar-
gomenti più propriamente contrattuali
e di categoria. 

in molte assemblee, dopo l’illustra-
zione o la lettura, dei documenti con-
gressuali, l’uditorio rimaneva quasi
assente, con lo sguardo dubbioso quan-
do non rassegnato, distante dalle stra-
tegie della Cgil che pure riguardano
nuove politiche europee che aiutino a
uscire dalla crisi, un mercato del lavoro
che rilanci la buona occupazione, uno

UNA PANORAMICA DI QUANTO

È EMERSO NEI CONGRESSI

DI BASE DELLA FLC. LE ANSIE

E LE EMERGENZE QUOTIDIANE,
LE ATTESE VERSO IL NOSTRO

SINDACATO, I DUBBI SU MODA-
LITÀ DI PARTECIPAZIONE

FARRAGINOSE. IL BISOGNO

DI CONCRETEZZA E DI SEMPLI-
FICAZIONE

Parla la base

La Cgil a Congresso

Pensieri e umori dei lavoratori

Sicilia
RIDARE LA FIDUCIA

AL MONDO DEL LAVORO

E AL MOVIMENTO SINDACALE

giusto Scozzaro, segr. regionale



stato sociale più inclusivo, politiche
della conoscenza a sostegno di un
paese competitivo sull’innovazione e la
qualità dello sviluppo, una contratta-
zione che migliori le condizioni di lavoro.
tutti tempi centrali nel dibattito della
Cgil già presenti nel “Piano per il la-
voro”, ma vissute come ricette “in
grande” – cose teoriche – mentre si è
afflitti dai problemi quotidiani, ango-
sciati dalla paura della perdita del la-
voro, dai bisogni primari da soddisfare
per la sopravvivenza.

in qualche intervento si diceva: “Sì, va
bene sono cose importanti, ma io ho
perso il lavoro che fate per me oggi”. era
come se loro parlassero di ora e subito
e noi del domani. in quei momenti una
sensazione di disagio e di impotenza si
diffondeva nel gruppo dirigente, nono-
stante ci fosse poco da recriminare,
data la quantità di mobilitazioni e di bat-
taglie sociali che abbiamo promosso e
sostenuto.   

gli emendamenti nazionali sulle pen-
sioni hanno suscitato un forte interesse
nel dibattito congressuale; era evidente
che il tema risvegliava l’attenzione del-
l’uditorio per un futuro da pensionato
troppo incerto, un orizzonte dinamico
che si allontana e che si carica di forti
penalizzazioni che incidono sulle aspet-
tative di vita. Con interesse è stato ac-
colto il dibattito sul reddito minimo
accompagnato da periodi di formazione,
quale risposta possibile ai periodi di non
lavoro in assenza di una quantità di la-
voro sufficiente a soddisfare la do-
manda tanto di chi lo perde quanto di
chi non lo trova.    

anziché dei documenti congressuali
le lavoratrici e i lavoratori volevano par-
lare di argomenti che sentivano più vi-
cini ai loro bisogni, alle loro paure, forse
per esorcizzarle, volevano sapere quello
che il sindacato farà, e come lo farà, per
difenderli. 

e allora gli scatti nella scuola, il rin-
novo del contratto, le immissioni in
ruolo dei docenti e degli ata, le forme di
lotta, gli abusi nell’utilizzo di leggi e con-

tratti che creano condizioni di ingiusti-
zie e favoritismi, il merito e la valuta-
zione sono stati gli argomenti più
frequenti. 

nonostante il riconoscimento indi-
scusso – nei suoi principi valoriali – alla
Cgil, non sono mancate le critiche alla
nostra azione sulle pensioni, per la
mancata tutela o per il mancato rinnovo
dei contratti di lavoro. 

La consapevolezza di una crisi di rap-
presentanza e di una crescente margi-
nalizzazione del sindacato è molto
presente tra i lavoratori, cosi come lo
scetticismo per azioni e iniziative di
lotta, diventate molto costose quanto
inefficaci e non risolutive. una sfiducia
mista a un sentimento di impotenza e
di rabbia che è preoccupante per la te-
nuta sociale. 

il congresso dovrà ridare fiducia al po-
polo della Cgil e al movimento dei lavo-
ratori che devono ritrovare le ragioni
nella partecipazione militante e consa-
pevole per un modello di sviluppo che
crei buona occupazione e stato sociale
solidaristico. una Cgil delle pari oppor-
tunità e dell’uguaglianza, delle nuove e
vecchie generazioni che affronti le sfide
del cambiamento con l’umiltà e l’auto-
revolezza della sua storia. 

Lombardia
LE ASSEMBLEE APERTE

FACILITANO IL CONFRONTO

Corrado baracchetti, segr. regionale

Siamo arrivati al 3° Congresso della
FLC Cgil Lombardia (13 e 14 marzo)
dopo un vero tour de force e un impor-
tante impegno che, mai come questa
volta, è risultato essere determinante
per fare in modo che per davvero il
Congresso rappresenti la più alta
espressione democratica della nostra
organizzazione e contemporaneamen-
te e legittimamente il massimo organo
deliberante.

non è stato facile per tante ragioni e

in particolare per i segretari provinciali
e le loro segreterie che hanno organiz-
zato 336 assemblee, 29 in più del
2010, hanno eletto 913 delegati, 112
in più del 2010 e hanno portato al voto
8.866 iscritti con un incremento del
30,3% pari a 2.060 votanti. tutto ciò
ha fatto salire la percentuale dei vo-
tanti rispetto agli iscritti aventi diritto al
32,9 con un 7,1% in più rispetto al con-
gresso 2010.

Complicate modalità di voto 
e tempi stretti

non è stato facile anche perché l’in-
sieme della Cgil ci ha messo del suo sia
per quanto attiene all’organizzazione
delle diverse fasi congressuali, a partire
dai tempi ristretti, sia per l’insieme della
documentazione proposta, da valutare
con tempi di assemblea insufficienti e
sulla quale esprimersi con diverse e a
volte complicate modalità di voto.

a queste oggettive difficoltà si sono
poi aggiunte, strada facendo, complica-
zioni derivanti dalle profonde diver-
genze sorte in ragione dell’accordo sul
testo unico della rappresentanza. vo-
lutamente tralascio in proposito ogni
commento, avrò di certo un’altra occa-
sione, preferendo concentrarmi invece,
così come mi è stato richiesto, solo su
una valutazione di ordine generale di
come fino ad ora abbiamo vissuto que-
sta importante e deliberante, pertanto
determinante, prima fase.

il confronto dei due documenti al ter-
mine dei congressi di base ha prodotto
un chiaro e netto risultato a favore del
documento a firma del segretario ge-
nerale Susanna Camusso, approvato
dal 95,15%, consegnando il restante
4,63 al documento a firma di giorgio
Cremaschi.

alle assemblee di base hanno parte-
cipato quasi 13.000 interessati pari a
un 32,8% in più degli aventi diritto al
voto. È un dato che chiaramente dimo-
stra di come sia stata apprezzata la ri-
conferma della modalità delle assem-

Parla la base

La Cgil a Congresso
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blee aperte al libero giudizio dei lavora-
tori. abbiamo fatto bene, insomma, a in-
sistere nel volerci mettere la faccia
evitando un confronto tutto chiuso al-
l’interno dell’organizzazione.

il dibattito politico e sindacale che si è
espresso in questa prima fase deve es-
sere visto avendo presente la sua com-
posizione: le assemblee di base e quelle
congressuali provinciali di categoria.

Le assemblee di base

avendo ben presente le limitazioni
prima descritte, va detto che nelle
prime il dibattito non ha di certo spic-
cato il volo. il troppo tempo impiegato
per illustrare i due documenti e i 10
emendamenti ha limitato le possibilità
di dibattito e di confronto. Limitazione
che è altrettanto avvenuta nel caso si
sia scelto di concentrarci solo su alcuni
punti e/o elementi facendo venire a
mancare di fatto una valutazione com-
plessiva di tutta la documentazione da
sottoporre a giudizio. il risicato tempo
a disposizione per tale fase ha fatto il
resto!

È stato comunque un dibattito che si
è dimostrato libero da condizionamenti
e in particolare libero dagli affari di pa-
lazzo. un dibattito che ha chiesto di es-
sere più vicino ai quotidiani temi di chi
lavora: revisione della riforma Fornero,
rinnovo del Contratto nazionale, inter-
venti contro la limitazione di diritti giu-
ridici ed economici acquisiti, l’urgenza
di ritrovare una dignità professionale
per i dipendenti dell’istruzione pub-
blica, la richiesta che la “politica” trovi
finalmente il coraggio di mettere al cen-
tro delle urgenze del Paese i temi del-
l’istruzione, della formazione, della
ricerca dell’università, dell’alta For-
mazione artistica e Musicale, quale
chiave di volta per uscire dalla pesante
crisi con la faccia rivolta a un futuro più
giusto e più equo. 

un dibattito serrato e appassionato
che ha chiesto alla CgiL di essere più
vicini ai temi di chi lavora.

I congressi provinciali

nei Congressi provinciali di categoria
il maggior tempo a disposizione ha fa-
vorito oltre che un dibattito più sentito
e su più temi, anche il confronto sulle
puntuali differenze in essere sia sui due
documenti che sugli emendamenti.

È stato un dibattito sincero, anche
aspro in alcune occasioni. il fatto che i
congressi si siano svolti tutti sostanzial-
mente a ridosso dell’acuirsi dello scon-
tro politico all’interno della maggioranza
afferente al documento (1), se da una
parte ha prodotto il risultato positivo di
una sentita voglia di riflettere sul tema
della partecipazione democratica all’in-
terno dell’organizzazione, dall’altra ha
però condizionato l’insieme dei delegati
dovendosi loro, alla fine, rendersi di-
sponibili per l’esercizio della conta a ga-
ranzia e sostegno delle diverse posi-
zioni.

Se è vero che l’elemento “testo unico
della rappresentanza” e il giudizio della
CgiL sullo stesso ha condizionato i loro
svolgersi, occorre tuttavia riconoscere
che il nostro confronto ha saputo svol-
gersi in piena autonomia e credo mai
come stavolta libero dai condiziona-
menti della politica, quella del “palazzo”
e anche quella dei “partiti”. insomma
una prova vera di autonomia, di ruolo e
di giudizio.

un’ultima e positiva annotazione va
fatta rispetto all’operazione di ringiova-
nimento. ritengo di poter affermare che
tutti insieme abbiamo fatto un passo in
avanti. 

Lo stesso è avvenuto per quanto at-
tiene al tema dell’inclusività dal mo-
mento che il modo del precariato e delle
diverse figure professionali e dei settori
meno rappresentativi hanno trovato più
rappresentanza. 

La delibera del dispositivo regionale
della FLC Cgil Lombardia che chiedeva
una rappresentazione a livello congres-
suale regionale pari al 60% scuola e il
40% ai comparti restanti è stata, infatti,
soddisfatta.

Puglia
LE EMERGENZE QUOTIDIANE

E LE ANSIE DEI LAVORATORI

Mimma Palmisano, segreteria provin-
ciale FLC bari

i territori pugliesi della FLC Cgil hanno
messo in campo, con uno straordinario
sforzo organizzativo, un piano di as-
semblee congressuali che ha capillar-
mente raggiunto tutti i comparti e la
quasi totalità dei posti di lavoro. 

ai 130 appuntamenti assembleari
hanno partecipato decine di migliaia di
lavoratori, che hanno portato il loro con-
tributo a un dibattito che è risultato
aperto e franco, anche se non esente
da critiche; nella prima parte delle as-
semblee, dedicata ai temi di più stretta
attinenza con i nostri comparti, erano
presenti anche molti lavoratori non
iscritti, spinti dall’ansia e dall’incertezza
per le mille emergenze retributive del
momento. 

grande attenzione è stata dimo-
strata nei confronti dello sciopero delle
attività aggiuntive promosso dalla FLC,
vista come una nuova e possibile mo-
dalità di lotta, mentre una delle esi-
genze più sentite sembra essere l’ap-
profondimento delle proprie compe-
tenze e professionalità, richiesta, que-
sta, rivolta al sindacato poiché eviden-
temente percepito come interlocutore
valido e presente.

tra i lavoratori iscritti la partecipa-
zione è stata comunque abbastanza
alta (30% degli aventi diritto); tra i vo-
tanti del i documento, “il Lavoro decide
il futuro” (che ha riportato il 98% delle
preferenze), l’attenzione è andata so-
prattutto agli emendamenti riguardanti
l’inclusione sociale, il sistema pensioni-
stico, l’acqua come bene comune, la
contrattazione (con un particolare inte-
resse nei confronti della cancellazione
del decreto brunetta, che tanta inutile
conflittualità ha generato nei nostri
comparti).

grazie al coordinamento del livello re-
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gionale, è stato anche proposto e ap-
provato in molte assemblee di base un
emendamento riguardante l’abolizione
del cosiddetto “contributo unificato”, at-
tualmente dovuto per le cause di lavoro.

Toscana
STANCHI MA PIENI

DI RINNOVATA ENERGIA

Paola Pisano, segretaria generale FLC
Firenze

È fatta! Come spesso accade, l’evento
preparato con due mesi intensi di im-
pegno e passione è trascorso in un
lampo ma, a distanza di qualche giorno,
l’adrenalina che ha liberato è ancora in
circolo.

il mio primo congresso da segretaria
generale della FLC di Firenze è stata
una prova di resistenza pisco-fisica, di
quelle che, quando si concludono, la-
sciano uno strano vuoto, che, in parte, è
un piacevole respiro di rilassatezza, in
parte, contiene la sensazione di non
aver vissuto abbastanza intensamente
un’esperienza così coinvolgente.

Ma se provo a tirare le somme, il risul-
tato che appare è decisamente positivo.

tante assemblee di base, a dire il vero
non sempre partecipate come avrei vo-
luto, ma sicuramente positive per le di-
scussioni che vi si sono svolte, sempre
legate ai temi proposti dai documenti
congressuali, intrecciati, però, con le
questioni care ai nostri comparti che
hanno trovato ampio spazio come parte
di quel “lavoro che decide il futuro”, fon-
damentale per la ripresa del Paese.

tanti gli interventi carichi delle espe-
rienze dei delegati e degli ospiti, ma an-
che numerose riflessioni politiche e
indicazioni chiare per costruire proposte
sulle strategie future del sindacato,
sulle sfide che dovrà affrontare di fronte
alle criticità attuali.

infine… tanta soddisfazione perso-
nale per il riconoscimento positivo da
parte dei delegati del lavoro svolto sul
territorio da tutta l’organizzazione e

dalle persone che la fanno vivere.
ora ripartiamo da qui, con l’energia

fornita da questa esperienza… per i
prossimi 4 anni.

Toscana
LA DIFFICOLTÀ DI SPIEGARE

DUE DOCUMENTI

E TANTI EMENDAMENTI

Patrizia villa, Segretaria provinciale FLC
Livorno 

abbiamo sperato fino all’ultimo di riu-
scire a fare un congresso unitario. alla
fine 6 membri del direttivo nazionale
hanno sottoscritto un documento alter-
nativo, così abbiamo incontrato gli
iscritti/e e i nostri simpatizzanti con due
documenti contrapposti.

Subito ci siamo posti il problema di
come fosse corretto gestire le assem-
blee di base, sapendo che molti guar-
dano alla Cgil come l’ultimo soggetto
politico/sindacale capace di fare sintesi
e proposte. Ci dispiaceva non aver rag-
giunto l’unitarietà, ma la democrazia
deve essere agita, così come lo statuto
della Cgil ci indica.

il direttivo FLC della provincia di Li-
vorno ha deciso di affrontare i congressi
di base con un assemblea in ogni istitu-
zione. La nostra lunga provincia, da Col-
lesalvetti all’elba conta 44 istituzioni
scolastiche, tre enti di ricerca e il con-
servatorio Mascagni, più i dirigenti sco-
lastici. alla fine abbiamo fatto 45 as-
semblee in 25 giorni. La segreteria ha
ritenuto importante la presenza della
segretaria provinciale a tutte le assem-
blee, come segno di rispetto e atten-
zione, mentre il direttivo ha ritenuto
essenziale affrontare anche i temi sin-
dacali che hanno affollato tristemente
l’inizio di quest’anno: gli scatti 2012 e
2013, il CCnL ancora sospeso, le posi-
zioni economiche ata, i precari e le com-
plicate graduatorie che ci attendono, i
C999, gli inidonei etc. i documenti con-
gressuali hanno consentito di affrontare
questi temi in uno scenario ampio, con

spunti interessanti sugli accordi sepa-
rati, la governance degli enti pubblici fra
cui ha svettato la questione fondi inPSe
loro utilizzo. La troika e l’europa che
non funzionano come stato dei popoli
ma come grande mercato finanziario e
bancario. La relazione di apertura pur
evidenziando le grandi difficoltà della
categoria, ha avuto il merito di spiegare
il nostro progetto. 

Il bisogno di concretezza 
e autonomia dalla politica

il documento congressuale a volte è
apparso astrale, eppure sarebbe stato
ovvio e trasparente in tempi di politica
più chiara, meno intrecciata fra inte-
ressi di vario genere, e vicina al popolo
che la esprime. È emersa sempre, in
ogni assemblea, la richiesta di indipen-
denza dalla politica e in particolare dal
Pd. i miei due compagni di assemblee
sono stati: Marco, docente di scuola se-
condaria di primo grado, anni 35; Luca
giovane maestro laureato, con il pallino
da scrittore di libri per bambini illustrati
molto bene. Libri che scrive insieme ai
suoi piccoli alunni/e. È stato subito
chiaro che il team funzionava. Luca or-
goglioso, Luca risoluto, Luca che stava
alla sera su facebook a discutere con
me di progetti e buone prassi per far
crescere le nostre competenze. 

La mia esperienza e il radicamento
che abbiamo nel territorio, unito alla
novità e all’intelligenza di due giovani
che, pur non avendo il distacco, si im-
pegnano da qualche anno e con i quali
abbiamo costruito un gruppo versatile,
agile e innovativo. Si è confermato che
questi tempi danno grande fiducia ai
giovani e che la categoria chiede cam-
biamenti visibili e il rinnovamento an-
che nelle persone, dalle loro espe-
rienze. 

Marco scherzava dicendomi che gli
facevo fare “il ragazzo immagine”, sa-
pendo ovviamente che è stata impor-
tante anche la sua freschezza solida
che ha trasmesso apertura e consape-
volezza. L’altra carta, la fiducia conqui-
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stata con la paziente e capillare pre-
senza sul territorio. Le consuete 44 e
più assemblee annuali, la consulenza di
Mariella e di altri compagni/e che si oc-
cupano dei vari temi, ci hanno garantito
un’accoglienza positiva e ben disposta
all’ascolto. a tutte le assemblee (tranne
le 6 dell’elba) abbiamo avuto la pre-
senza di compagne/i del documento 2.
tutto funzionava: la relazione, le do-
mande, il dibattito sulle difficoltà quoti-
diane che ognuno di noi affronta, molte
deleghe fatte spontaneamente (sono
state più di 50 alla fine) e poi arrivava il
momento dell’esposizione dei docu-
menti congressuali. 

L’immancabile lancio della monetina
già suscitava qualche infastidita curio-
sità (le compagne della 2 non hanno
mai voluto attuare una normale alter-
nanza). 

difficile far capire i due documenti
contrapposti, le differenza, gli emenda-
menti, il perché la stessa organizza-
zione si presentasse in due diverse ver-
sioni. reazioni di disappunto e talvolta
di rabbia, qualcuno che si compiaceva
della propria diffidenza ritenendo che il
fatto fosse il suggello dei loro dubbi. al-
tri presenti, iscritti ad altri sindacati ma
anche non iscritti, tentavano di smi-
nuire il nostro lavoro sottolineando l’in-
congruenza di avere due documenti
contrapposti. 

noi avevamo previsto che quella che
noi definivamo “la pancia”, avrebbe po-
tuto scadere nell’antipolitica becera,
priva di contenuti, solo oppositiva. non
è stato così. il dibattito è stato sempre
sul merito e su tutto ha spiccato la
forte critica alle prove invaLSi odiate e
ritenute inutili e dannose, oltre che di
non chiari obiettivi. Particolarmente la
parte sud della provincia, Piombino
con la sua tradizione operaia legata
alla presenza dell’acciaieria, ha mar-
cato un forte disappunto dimostrando
che proprio nei territori più sensibili e
sindacalizzati, il meccanismo dei due
documenti non è piaciuto e ha provo-
cato reazioni negative. 

È stato difficile mantenere equilibrio
e pacatezza, non sempre ci siamo riu-
sciti. alla fine, per 59 voti contro 476,
abbiamo rischiato di mettere in grave
difficoltà il lavoro di 4 anni che ha visto
crescere i nostri iscritti dall’ultimo con-
gresso da 1.297 a 1.674, le rSu dal 40
al 48%. 

Il valore delle differenze 
e il confronto creativo

non credo che in CgiL si debbano
appiattire le differenze, anzi le ritengo
fondamentali, ancora di più in un mo-
mento di difficoltà e mutamento come
quello che stiamo vivendo, credo però
che il congresso deve essere un mo-
mento di crescita dove, anche nelle dif-
ferenze, si deve tenere alto l’orgoglio di
essere l’unica grande organizzazione
che resiste agli attacchi feroci del po-
tere economico alla democrazia e ai di-
ritti. non ho avuto questa sensazione
purtroppo, come ho avuto modo di af-
fermare anche nella relazione che ho
presentato al congresso FLC Livorno.
Lo dico ricordando la bella relazione di
Marianella Sclavi agli stati generali
della conoscenza del dicembre 2012. 

quel protocollo del confronto crea-
tivo che raccomanda di gestire il con-
flitto assumendo il punto di vista
dell’altro. trasformare le divergenze in
convergenze agendo attraverso le cose
desiderabili e lavorare su queste, sa-
pendo che è un modo creativo e co-
struttivo di avviare un confronto su basi
nuove.

il congresso provinciale FLC di Li-
vorno ha eletto un bel gruppo dirigente
rinnovato e ringiovanito, ha a disposi-
zione un bacino di delegati/e e di rSu

che stanno premendo per agire. 
riceviamo da queste esperienze,

tutti e tutte, una spinta importante che
ci vedrà per adesso fortemente impe-
gnati nello sciopero delle attività ag-
giuntive, ma anche nella costruzione di
politiche di rete che ci facciano sentire
parte di un tutto che ha un nome: CgiL.

Piemonte
CGIL NON MOLLARE!

di rodolfo aschiero, segr. regionale 

il passaggio democratico congres-
suale, che ogni quattro anni la Cgil af-
fronta con profonda convinzione
valoriale e senza alcuna volontà litur-
gica, si è avviato in un contesto econo-
mico-sociale che vede il nostro Paese in
forte difficoltà: crisi occupazionale, de-
grado poltico-culturale, necessità ur-
gente di un nuovo programma teso a
indicare un orizzonte futuro più equo e
solidale.

a fronte di questo quadro, la Cgil si è
data due obiettivi che hanno caratteriz-
zato le fasi precongressuali: proporre
alla discussione un documento pro-
grammatico unitario, tale da indicare ai
lavoratori una solida identità sindacale
collettiva e plurale della nostra organiz-
zazione, e, in un’ottica metodologica eu-
ropea che ragiona per “azioni”, coinvol-
gere tutte le iscritte e gli iscritti in un di-
battito congressuale non ingessato su
scelte precostituite, ma aperto alle pro-
poste e alle integrazioni scaturite dal-
l’ascolto della base.

La stessa Flc Cgil ha sostenuto que-
sto percorso arricchendo le scadenze
congressuali con alcuni emendamenti e
un proprio documento di categoria; con-
tributi ricchi di spunti e riflessioni, chiari
e comprensibili sulla condizione mate-
riale del lavoro e delle persone, coe-
renti, nella centralità del contratto e
della contrattazione, con le mobilita-
zioni e le proposte portate avanti in que-
sti anni.

abbiamo raggiunto i nostri obiettivi? a
congresso in pieno svolgimento, è
troppo presto per dirlo. Possiamo però
fare alcune considerazioni che, dopo le
assemblee congressuali di base, ci invi-
tano a riflettere.

in Piemonte si sono tenute centinaia
di assemblee congressuali di base, pri-
vilegiando i luoghi di lavoro o aree cir-
coscritte di territorio. nel dibattito sono
stati coinvolti 6.000 lavoratori. Circa
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4.200 iscritti, provenienti da tutti i com-
parti pubblici e privati della conoscenza,
hanno discusso e si sono pronunciati
con il voto sulle tesi congressuali (poi-
ché veniva presentato anche un se-
condo documento di minoranza). a
stragrande maggioranza è prevalso il
documento unitario di maggioranza “il
lavoro decide il futuro” (95,04%), ma il
tempo assembleare troppo ristretto ha
circoscritto l’attenzione su proposte
emendative che affrontavano “temi
caldi”: contrattazione, pensioni, inclu-
sione sociale.

Le richieste dei lavoratori, 
anche non iscritti, 
e le emergenze quotidiane

nelle assemblee la partecipazione
delle iscritte e degli iscritti ha segnato
un balzo in avanti rispetto ai precedenti
congressi, ma si è comunque fermata al
32,28%. in realtà è emerso un altro
dato che dovremo analizzare adeguata-
mente e non sottovalutare: una preva-
lente presenza di lavoratori non iscritti
al nostro sindacato che ci ha conse-
gnato un ruolo della FLC Cgil come
punto di riferimento politico predomi-

nante per chi opera nei settori della co-
noscenza e per il futuro di tutto il si-
stema. anche da questi lavoratori sono
state apprezzate e ampiamente condi-
vise le nostre analisi e le proposte pro-
grammatiche. Certo, la drammaticità
che si sta vivendo nei luoghi di lavoro in
termini salariali e occupazionali ha
spesso allontanato il dibattito dai con-
tenuti dei documenti congressuali e gli
interventi hanno disegnato un quadro,
ormai al collasso, di emergenze quoti-
diane.

i tanti precari, giovani e non, hanno
chiesto più attenzione politica e sociale
per la loro condizione di insostenibile in-
certezza e prevaricazione (basti pen-
sare al recente pasticcio dei PaS, i per-
corsi abilitanti speciali, e alla riapertura
delle graduatorie).

il personale ata, minacciato da impro-
babili prelievi salariali e da pesanti con-
dizioni di lavoro, ha alzato la voce
chiedendo più tutele contrattuali e ha
annunciato una massiccia adesione allo
sciopero delle attività aggiuntive procla-
mato dalla FLC Cgil.

nelle università, nelle accademie, nei
conservatori e negli enti di ricerca un
coro unico di denuncia è prevalso sul di-

battito congressuale: riforme sbagliate
o inattuate, tagli di risorse e depaupe-
razione del diritto allo studio, precariato
dilagante e sempre meno tutelato.

nei settori privati è emersa una realtà
di contratti disattesi e inapplicati, rap-
porti di lavoro fragili, una formazione
professionale in avanzata crisi occupa-
zionale e d’identità. ancor più grave il
diffondersi di pratiche ricattatorie che
inquinano il lavoro quotidiano e ostaco-
lano fortemente la rappresentanza sin-
dacale. nonostante tutto ciò, il dibattito
congressuale delle assemblee di base
piemontesi ha raccolto dai lavoratori
una coraggiosa disponibilità a reagire e
una grande voglia di riscatto e rinnova-
mento.

alla FLC Cgil è stato chiesto di “non
mollare la presa” e di incalzare il nuovo
governo appena insediato, quello dei ti-
toli e delle pagine vuote, con rinnovata
capacità di mobilitazione e di proposta.

il congresso piemontese continua
così il suo cammino e cercherà di por-
tare contributi significativi alla sca-
denza nazionale di aprile. resta però un
ragionevole dubbio: il nostro tradizio-
nale rituale congressuale è ancora un
efficace strumento di democrazia o si
dovranno trovare nuove formule di coin-
volgimento dei propri iscritti?

di certo, una grande organizzazione
come la Cgil, mantenendo fede ai pro-
pri valori e principi, dovrà essere all’al-
tezza della necessità di rinnovamento,
abbandonando vecchie logiche e rilan-
ciando pratiche più avanzate di demo-
crazia e rappresentanza.

Come hanno affermato alcuni lavora-
tori piemontesi in un’assemblea con-
gressuale, resta comunque il fatto che
la Cgil, a volte un po’ troppo macchi-
nosa e pachidermica, ha però nel pro-
prio dna la predisposizione all’ascolto
attivo e non formale, una consolidata in-
clinazione alla condivisione partecipata
e plurale delle scelte politiche.

Cosa non da poco in questi tempi bui
caratterizzati da diffuso individualismo
e disarmante protagonismo leaderi-
stico.

www.edizioniconoscenza.it

Parla la base
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V
iviaMo una FaSe draMMatiCa
deLLa quaLe a voLte SeMbriaMo
Perdere La ConSaPevoLezza.
L’iStat ha ConFerMato Che La
Caduta deL PiL Si È arreStata,

Ma daL 2008 abbiaMo PerSo ben 6 Punti
Mentre La Produzione induStriaLe ha Subito
una Contrazione deL 25,3% neLLo SteSSo
Periodo. La diSoCCuPazione giovaniLe SuPera
iL 40% e queLLa totaLe SFiora iL 13%. 

Con questi dati, insieme all’econo-
mia, dovrebbe essere in crisi anche il
paradigma teorico dominante degli ul-
timi 30 anni. Così però non è. anzi, che
lo si chiami liberismo o monetarismo,
continua a reggere le sorti dell’econo-
mia mondiale e l’attività delle istitu-
zioni finanziarie internazionali. di quel
paradigma noi oggi paghiamo le con-
seguenze. oltre che dello specifico ri-
tardo italiano, una crisi nella crisi. tra
le diverse categorie utilizzate per spie-
gare la condizione attuale delle demo-
crazie occidentali una mi convince in
modo particolare. quella che descrive
la transizione del capitalismo dei 30
anni successivi alla seconda guerra
mondiale, 1945-1975, al capitalismo
di oggi “finanziarizzato” come parallela
e intrecciata alla transizione dallo stato
fiscale allo stato debitore, categoria
analitica utilizzata da Wolfgang Stre-
eck, in un suo recente contributo (Stre-
eck 2013). vediamo cosa si intende.

il patto sociale che ha informato i
trenta anni successivi alla seconda
guerra mondiale nei paesi a capitali-

smo maturo si è fondato sulla gestione
keynesiana della domanda. nei periodi
di recessione, quando la fiducia e gli in-
vestimenti privati diminuivano, gli stati
si indebitavano per stimolare l’econo-
mia attraverso la spesa pubblica. dopo
i grandi investimenti in armamenti nei
paesi dell’europa occidentale la princi-
pale voce di spesa fu il welfare state
che – insieme a un sistema di relazioni
industriali “neocorporativo” con grandi
sindacati tendenzialmente in grado di
esercitare un forte controllo sul costo
del lavoro attraverso la negoziazione
collettiva – ha rappresentato il com-
pletamento della politica economica
keynesiana. 

questo sistema aveva un limite di
fondo: la difficoltà a tenere sotto con-
trollo l’inflazione. Se infatti spendere
porta consenso, più difficile è tagliare.
non solo. La presenza di una contrat-
tazione collettiva capace di contenere
le spinte inflazionistiche aveva caratte-
rizzato davvero solo alcuni paesi che
adottavano una politica economica
espan- siva. questa condizione si è
realizzata nei paesi del nord europa e
in germania, con difficoltà in inghil-
terra e in italia, dove la concertazione
si è concretizzata solo all’inizio degli
anni ’90 e ha avuto vita breve, molto
poco negli usa (Crouch 2011). La diffi-
coltà nella gestione dell’inflazione di-
venne ancora più forte negli anni ’70
quando, con l’aumento dei prezzi delle
materie prime in particolare del petro-
lio, gli investimenti produttivi del capi-
tale minacciavano di essere inferiori a
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quanto sarebbe stato necessario per
garantire piena occupazione. 

La politica monetaria supplì al rischio
di una crisi sistemica proprio grazie
alla leva inflattiva consentendo au-
menti salariali superiori alla produtti-
vità. tuttavia questo provocò un’ul-
teriore contrazione degli investimenti e
la fuga dei capitali dai paesi più espo-
sti all’inflazione verso valute stabili. È
in questa fase che le difficoltà del mo-
dello keynesiano verranno sfruttate dai
suoi avversari di sempre: i sostenitori
della giustizia del mercato. 

di fronte alla contrazione degli inve-
stimenti privati, imputata soprattutto
alla politica econo- mica prevalente in-
capace di contenere l’inflazione, gli
stati a economia capitalistica avanzata
devono essere riformati in modo tale
da guadagnare stabilmente la “fiducia”
dei proprietari e degli amministratori
del capitale. quindi le istituzioni politi-
che possono intervenire nel mercato
solo con questo fine. in sintesi la poli-
tica in quanto tale è troppo condizio-
nabile dagli umori dell’elettorato e non
può essere in grado di guidare l’eco-
nomia. 

Così in pochi anni un modello che
aveva garantito piena occupazione e
benessere viene abbandonato per un
approccio affatto diverso. era la cosid-
detta supply side economics che pre-
vedeva parallelamente una riduzione
dell’intervento pubblico diretto in eco-
nomia, una riduzione delle tasse che
incideva massimamente sui redditi alti
e medio alti, un taglio allo stato so-
ciale, il rallentamento della dinamica
salariale, la privatizzazione di infra-
strutture pubbliche (creando peraltro
mercati monopolistici come le ferrovie
in uk). in realtà le scelte economiche
dell’epoca, formalmente volte a con-
trastare l’inflazione, divennero un pre-
testo per colpire il lavoro organizzato
(harvey, 2011, p. 27). 

Le ristrutturazioni e il cambiamento
del modello produttivo, l’allentamento
dei vincoli nella circolazione del capi-
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tale finanziario, concorrevano nell’in-
debolimento del potere sindacale. ov-
viamente la compressione dei salari
che ne è conseguita avrebbe prodotto
un tracollo della domanda, se non
fosse stata compensata in qualche
modo. infatti il ritiro dello stato dal-
l’economia iniziato con i governi con-
servatori degli Stati uniti e dell’inghil-
terra è andato in realtà di pari passo
con un altro processo a esso intrec-
ciato, direi conseguenziale.

Per garantire gli interessi del capitale
e, almeno in un primo momento, dare
l’illusione alla classe media di mante-
nere lo stesso tenore di vita si favorì
una sorta di keynesismo privatizzato
(Crouch 2012): aumentare i consumi
riducendo i salari e facendo aumentare
i profitti. un miracolo. Purtroppo i mi-
racoli non esistono. Piuttosto si è veri-
ficata dall’inizio degli anni ottanta una
crescita progressiva e ipertrofica del
settore finanziario attraverso una pro-
gressiva deregolamentazione. Con
l’amministrazione reagan, grazie a
questo nuovo mercato virtuale, il de-
bito pubblico americano ha subito la
prima grande impennata accompa-
gnandosi all’aumento dell’indebita-
mento privato apparentemente garan-
tito dall’incremento dei valori immobi-
liari (harvey 2011). e così lo stato fi-
scale, riducendo le tasse – e quindi
perdendo gettito –, rinunciando a redi-
stribuire la ricchezza attraverso la leva
fiscale, diventa stato debitore grazie al-
l’utilizzo massiccio di nuovi strumenti
finanziari. 

quegli stessi strumenti che hanno
portato nel 2007 alla crisi dei mutui
subprime. in poco più di vent’anni il fi-
nanziamento del ceto medio ameri-
cano, attraverso l’indebitamento, ha
sostituito la redistribuzione della ric-
chezza attraverso i salari, fermi dalla
prima metà degli anni ’80. 

il debito pubblico e il debito federale
seguono le stesse sorti. a completa-
mento di questo breve affresco ricor-
diamo che alla liberalizzazione dei

mercati finanziari e del credito, vero
presupposto di questa crisi, contributo
determinante è stato offerto da Clinton
con l’abolizione del glass Steegal act,
la legge che dopo la crisi del ’29 aveva
messo fine alla commistione tra ban-
che d’affari, o meglio banche d’investi-
mento, e banche di credito (gallino
2011, 2014). La crisi attuale è quindi,
in sintesi, nata nelle istituzioni finan-
ziarie che sono servite agli usa per so-
stenere la propria crescita attraverso
guerre sostenute al costo minore pos-
sibile in termini di debito pubblico e in-
debitamento privato per trainare
l’edilizia (de Cecco 2013). quindi il
neoliberismo – un’ideologia conserva-
trice rivestita con i panni di una teoria
economica (gallino, 2011) – non porta
alla riduzione del debito pubblico ma a
un suo aumento esponenziale, solo
però con una diversa allocazione. 

Contestualmente ha prodotto una
crescita del debito privato come sosti-
tuto dei salari e della redistribuzione
della ricchezza attraverso la leva fi-
scale. infatti, solo dietro pesanti pres-
sioni politiche, i grandi istituti bancari
dagli anni ottanta in poi hanno pro-
gressivamente allargato la loro clien-
tela anche alle fasce della popolazione
prive di reddito stabile. questa cre-
scente esposizione del sistema crediti-
zio è stata possibile spalmando il
rischio su milioni di «investitori», fino –
sembrava – ad annullarlo. una gigan-
tesca finzione. La cui conseguenza è
stata l’esplosione della crisi bancaria
quando è divenuto chiaro che il credito
non era esigibile.

La crisi dei debiti privati che si è dif-
fusa in tutto il mondo dopo il 2007 si è
trasformata in crisi del debito degli
stati sovrani. 

il contagio si diffonde nelle banche
europee che avevano partecipato alla
grande giostra del finanziamento del
debito privato americano acquistando
titoli spazzatura. il rischio che l’insol-
venza delle banche si estendesse a
quelle dei paesi dell’area mediterranea
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combinato con la crisi del debito pub-
blico greco (peraltro spiccioli rispetto
alle dimensioni del contributo dato da
molti governi dell’europa alle proprie
banche) produce la conseguenza di un
ritiro degli investitori internazionali dai
mercati di Spagna e italia in partico-
lare. 

il rischio di un default di uno stato so-
vrano tecnicamente considerato im-
possibile fino a quel momento si
materializza a causa dei vincoli impo-
sti dall’unione monetaria e dalla sua
incompleta architettura istituzionale:
priva di una banca centrale che svolga
il ruolo di prestatore di ultima istanza
e senza la forza politica di finanziare in-
vestimenti pubblici, unica cura per una
crisi nata dal ritiro repentino dei capi-
tali privati dal mercato. 

al contrario, a garanzia del rientro
dal debito vengono imposte ai paesi
considerati più a rischio misure draco-
niane di taglio alla spesa che fanno
precipitare mezza europa in una nuova
crisi. 

Si realizza il temuto double deep, la
doppia crisi, l’avvitamento nella crisi,
viene lasciata collassare la domanda in-
terna e viene aumentata la spesa in rap-
porto a un PiL che decresce (banca
d’italia 2013). era di tutta evidenza, in
realtà, che le cause del panico genera-
lizzato risiedevano nella mancata solu-
zione alla crisi greca e nella debolezza
dei firewall adottati fino a quel momento
dall’unione europea per far fronte al-
l’eventuale salvataggio di altri Stati.

Ciò nonostante l’intervento della
banca centrale europea (bCe) sul mer-
cato dei nostri buoni del tesoro, parso
indispensabile per abbassare il diffe-
renziale tra btP e bund, è stato subor-
dinato ad alcune scelte che il nostro
paese avrebbe dovuto adottare. tra le
policy «suggerite» per rilanciare la no-
stra economia, il contenimento della
spesa pensionistica, la revisione della
disciplina su assunzioni e licenzia-
menti. 

Misure sbagliate, oggi è chiaro a
tutti.

L’Italia 
nella crisi mondiale

e veniamo all’italia. Per noi vengono
per noi al pettine tutti i nodi. e sono do-
lori. 

il sistema industriale italiano era
giunto alle soglie della grande crisi già
profondamente segnato da un lungo
periodo in cui dapprima la crescita
esterna era fortemente sospinta dalla
svalutazione della lira e quella interna
era deflazionata dalle manovre degli
anni ’90 (bianchi P. 2013). Per fare
crescere la produttività sulle nostre
gambe dovevamo modificare la spe-
cializzazione produttiva del paese in-
vestendo in ricerca e innovazione. Ciò
non è avvenuto, ancora. e oggi ne pa-
ghiamo doppiamente le conseguenze. 

il modello di sviluppo del nostro
paese “senza ricerca” non era ade-
guato da molti, troppi, anni alle sfide
poste dalla globalizzazione già al mo-
mento dell’ingresso nell’euro. dagli
anni ’50 il nostro PiL e la nostra pro-
duttività sono aumentati più della me-
dia europea, ma alla fine degli anni ’80
erano già sostanzialmente fermi. 

La ragione è fin troppo semplice:
sono venuti meno, progressivamente,
alcuni dei presupposti di fondo della
“crescita” italiana. L’introduzione prima
del Sistema monetario europeo e poi
dell’euro aveva compromesso il pol-
mone delle svalutazioni competitive e
ha coinciso con l’aumento della com-
petizione diretta su alcune fasce di pro-
dotto con i paesi di più recente
industrializzazione aiutati da costi irri-
sori della manodopera (Ferrari S 2007;
greco P, 2013). Ciò è andato di pari
passo all’aumento del deficit commer-
ciale nel comparto high-tech in parti-
colare nei confronti dei maggiori paesi
dell’unione europea, con i quali si at-
tua più del 60% del commercio di que-
sti prodotti (Ferrari S, guerrieri P.,
Malerba F., Mariotti S, Palma d, 2004;
2007). in questo periodo, diversa-
mente da quanto avvenuto nei mag-

giori paesi industrializzati in particolare
nord europei, l’investimento delle
aziende è andato nell’acquisto di tec-
nologia causando un disavanzo com-
merciale su un settore strategico. La
domanda in aumento di questi beni ha
determinato una nuova divisione inter-
nazionale del lavoro basata sulle com-
petenze tecnologiche per le quali
l’investimento in ricerca e sviluppo rap-
presenta il presupposto.

La strategia è stata un’altra. dalla
prima metà degli anni novanta ci
siamo trovati di fronte a una fuga pro-
gressiva dal lavoro subordinato a
tempo indeterminato unita a una poli-
tica di contenimento salariale e a ma-
novre deflazionistiche, con l’obiettivo
di sostituire il vantaggio della svaluta-
zione competitiva con la compressione
del costo del lavoro.

in realtà, oltre alla riduzione della
quota di vendite nelle aree di alta tec-
nologia delle imprese italiane, colpisce
proprio il rapporto tra costo del lavoro
per addetto e valore aggiunto. abbiamo
i costi del lavoro per dipendente più
bassi dei nostri competitor europei, ma
un rapporto costo del lavoro/valore ag-
giunto più alto perché più basso il valore
aggiunto. Pensare di competere ridu-
cendo il costo in valore assoluto magari
con paesi come la Cina o la russia è
semplicemente illusorio (bianchi P.
2013). 

Le scelte strategiche 
da fare

Per aumentare la produttività sulle
nostre gambe dovevamo modificare la
specializzazione produttiva del paese
investendo in ricerca e innovazione
sulla base di politiche industriali vere
per recuperare innanzitutto il gap nel
comparto hig tech. 

La composizione del tessuto indu-
striale e le caratteristiche delle nostre
produzioni hanno effetti non trascura-
bili sulle stesse mansioni impiegate,
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quindi sulla domanda di professionalità
e sul tipo di occupazione o di disoccu-
pazione. È infatti accertato un deficit di
domanda di lavoro qualificato da parte
delle nostre imprese confermato dal
trend occupazionale di laureati e dotto-
rati. il confronto dei dati più recenti
(2012) mostra il sensibile peggiora-
mento della situazione italiana. infatti,
a fronte di quote molto esigue di perso-
nale ad alta qualificazione nei settori ad
alta intensità tecnologica, l’italia non
solo non mostra progressi significativi
ma vede aumentare il divario con i re-
stanti paesi europei.

L’obiettivo non può che essere la
transizione verso una nuova specializ-
zazione produttiva attraverso un impe-
gno straordinario dello Stato. il mer-
cato da solo non può riuscirci. La
stessa esperienza della germania
dopo l’unificazione ci racconta di uno
straordinario impegno dei Laender in
una politica economica fondata sull’in-
tersezione tra scienza e innovazione.
Sapendo che l’investimento deve es-
sere sempre rivolto sia alla scienza fon-
damentale che alle sue applicazioni.
esiste un rapporto coevolutivo tra
scienza e tecnologia. La tecnologia si
sviluppa quando può attingere a nuove
conoscenze di base. La scienza fonda-
mentale si sviluppa (anche) creando
nuova tecnologia. e questo rapporto è
ormai talmente stretto che spesso non
è possibile separarle, anche nel caso
delle scienze di base. ne sono un
esempio ormai classico le biotecnolo-
gie e, ancor più di recente, le nanotec-
nologie. Scienza e tecnologia nascono
l’una dall’altra. 

Per il nostro enorme ritardo servi-
rebbe uno spirito quasi pionieristico,
un grande progetto di lungo termine. 

Sarebbe necessario acquisire anche
in italia la consapevolezza che vanne-
var bush aveva quando scrisse forse il
primo testo di politica della ricerca del
’900 per il presidente roosevelt. Lo
racconta Pietro greco, che ha curato la
prima edizione italiana del rapporto
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bush Scienza: la frontiera infinita. van-
nevar, grande matematico oltre che in-
gegnere, propose a roosevelt un gran-
de piano di investimenti in nuove isti-
tuzioni scientifiche e in diversi campi
oltre a quello militare.

L’idea nasce proprio dalla consape-
volezza che il mercato non può ammo-
dernarsi in maniera spontanea. Serve
lo Stato per trasformare la specializza-
zione produttiva: le risorse private non
sono sufficienti per un salto tecnolo-
gico. vannevar è consapevole che il
salto tecnologico non può prescindere
dalla scienza di base, quella che serve
per allargare gli orizzonti conoscitivi
dell’umanità. 

Molte scoperte sono nate da esperi-
menti che avevano finalità diverse,
“nell’industria” – scrive – “c’è sempre
la pressione degli obiettivi da conse-
guire, del mantenimento di criteri pre-
determinati e delle esigenze commer-
ciali”. gli Stati uniti hanno seguito in
gran parte quel rapporto, iniziando in-
vestimenti diretti nella ricerca, anzi, di-
ventando committenti della ricerca.
oggi negli Stati uniti la maggior parte
dei fondi di ricerca è di provenienza
pubblica. 

La spesa per la ricerca universitaria
è stata, nel 2005, pari a circa 45 mi-
liardi di dollari, e il governo federale ha
contribuito con circa 29 miliardi (64%).
i governi dei vari Stati contribuiscono
con altri 3 miliardi. Le imprese hanno
partecipato solo per il 5% delle spese.
il resto è stato coperto dalle università
con fondi propri e da organizzazioni
non-profit di vario tipo.

veniamo quindi a un nodo di fondo.
Mentre galoppava la politica economica
neoliberale, molte delle nascenti aziende
tecnologiche americane si sviluppavano
sfruttando, certamente i prodotti dei ven-
ture capital disposti a investire rischian-
do, ma soprattutto beneficiando di quegli
straordinari investimenti pubblici avve-
nuti negli anni precedenti anche grazie
al rapporto bush.

Come scrive Mariana Mazzuccato nel
suo The Enterpreneural state tutti i pro-

dotti tecnologici diffusi nei nostri mercati
nascono da investimenti dello Stato a
partire da quelli della aPPLe. 

e la stessa Silicon valley nasce stimo-
lata e sostenuta dal ruolo guida dello
Stato. La aPPLe prima di lanciare la piat-
taforma ioS ha beneficiato di contributi
diretti durante le prime fasi di creazione
dell’impresa. ha avuto accesso a tec-
nologie che sono il risultato delle più im-
portanti ricerche del governo: iniziative
militari, appalti pubblici, progetti di isti-
tuti di ricerca pubblici, sostenuti da
fondi statali o federali. da ultimo politi-
che fiscali incentivanti che condiscono il
resto ma non sono il presupposto dei
salti tecnologici. 

(Mariana Mazzuccato, www.theguar-
dian.com/commentisfree/2013/dec/
15/george-osborne-public-spending-
taxpayers-money)

Investimenti pubblici e
infrastrutture di ricerca
e formazione

L’idea che l’innovazione si possa
esaurire in start up non solo senza ca-
pitali ma senza grandi aziende interes-
sate è profondamente velleitaria. il
60% delle start up personali fallisce in
meno di un anno e l’80% in meno di 3
anni. in uk e in usa è sempre più fre-
quente che, dopo l’assorbimento da
parte di una grande impresa, in poco
tempo si getta la scatola e si tiene solo
l’innovazione buttando via anche la
maggioranza di coloro che lavorano
(Formenti 2013). quindi gli incentivi da
soli sono assolutamente insufficienti,
così come i pochi fondi distribuiti pol-
verizzandoli alle presunte start up.

inoltre con grandi investimenti pub-
blici diretti in infrastrutture, oltre orien-
tare l’innovazione, si costruisce anche
un contesto favorevole a un certo tipo
di ide (investimenti diretti esteri).

ancora oggi, e sempre di più, le im-
prese che investono in tecnologia han-
no bisogno di un sistema di infrastrut-
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ture di ricerca per sviluppare le fasi del
prodotto ad alta intensità di cono-
scenza, ma anche di scuole pubbliche
e centri professionali in grado di for-
mare il personale. Se perdiamo o non
implementiamo questi vantaggi di si-
stema non avremo altre possibilità. Per
quanto bassi, i costi del lavoro non ci
permetteranno mai di competere con i
paesi emergenti, e il basso valore ag-
giunto realizzato con un profilo che re-
sta tuttora a minore intensità tecnol-
ogica impedisce alle imprese, che do-
vrebbero essere i motori della nostra
penetrazione globale, di confrontarsi
come sistema con altri sistemi competi-
tivi. È il valore aggiunto generato per ad-
detto il problema, non il costo del lavoro.

queste sono le imprese che dovrem-
mo puntare ad attrarre. 

abbiamo le qualità per fare questo
grande salto di paradigma ma ancora
per poco.

Le tigri asiatiche 
ruggiscono in istruzione 
e ricerca

il national Science board, agenzia
pubblica di finanziamento alla ricerca,
nel rapporto 2014 ha confermato i
trend degli ultimi anni evidenziando che
la bilancia mondiale dell’output scienti-
fico e di quello tecnologico pende sem-
pre più verso est (Science and engine-
ering indicators, 2014). negli ultimi 15
anni sono cresciuti in tutto il mondo gli
investimenti in ricerca e sviluppo. du-
rante la crisi gli investimenti dell’asia
hanno compensato la diminuzione di
quelli dei paesi occidentali (europa in
particolare). “From 2001 to 2011, the
share of total global r&d accounted for
by east/Southeast asia and South asia
– including China, india, Japan, Singa-
pore, South korea, and taiwan – in-
creased from 25% to 34% in 2011. by
contrast, the eu countries accounted for
22% of total global r&d in 2011, down
from 26% in 2001”. 

L’india, per non citare la solita Cina,
intende raddoppiare i propri investi-
menti in ricerca e istruzione entro il
2020, mentre il giappone ha indivi-
duato nella mancanza di investimenti
pubblici nella ricerca di base e curio-
sity driven la ragione della sua lunga
stagnazione. 

Ma anche in europa la situazione è
decisamente diversificata. Mentre in
germania la spesa in ricerca e sviluppo
è aumentata dal 2009 del 15%, da noi
è diminuita di quasi il 20%. 

Per quanto riguarda invece il perso-
nale ricercatore delle imprese in rap-
porto agli occupati siamo ultimi su 23;
nei primi posti si piazzano la Finlandia,
il giappone, gli usa e poi Svezia, dani-
marca, Corea, norvegia e Francia.
quindi molte nazioni europee. 

Ma ci sono anche buone notizie. dice
sempre il national Science board che
siamo settimi tra i paesi ocse quanto
a pubblicazioni scientifiche, ma penul-
timi come investimenti. 

nel nostro paese è evidente che la
spesa pubblica diretta deve aumentare
ancora più che negli altri paesi a so-
stegno delle infrastrutture di base e
della ricerca applicata perché dob-
biamo modificare la specializzazione
produttiva in assenza di investimenti
privati in r&d. 

del resto “universities and colleges
remain the primary performers of uS
basic research, accounting for 55% of
the $75.0 billion in 2011”, mentre
“the business sector performed about
17%; the federal government perfor-
med 15%; and other non-profit organi-
zations performed 13%. the federal
government continues as the prime
source of funding for basic research,
accounting for about 55% of all such
funding in 2011 (Science and Engee-
nering indicators, 2014). 

Mentre per quanto riguarda la ri-
cerca applicata le percentuali sono in-
vertite. “the business sector per-
formed 57% of the $82.4 billion of ap-
plied research in 2011. universities
and colleges accounted for 20%; the

federal government accounted for
16%; and non-profit organizations ac-
counted for 7%”. questo il segreto dello
sviluppo. 

Le nostre proposte

oggi l’italia deve recuperare i tagli
degli ultimi 5 anni e poi raggiungere al-
meno l’1% rispetto al PiL. 

Per realizzare questo obiettivo sono
necessari 5 miliardi di euro la metà di
quello che costa il taglio dell’irpef. rad-
doppiare il numero degli addetti alla ri-
cerca, recuperando le mancate assun-
zioni degli ultimi 10 anni, richiede un
piano straordinario di reclutamento da
attivare subito. garantire alle nostre
istituzioni autonomia intesa come au-
togoverno democratico e costruire un
soggetto terzo che ne valuti i risultati.
nessuno teme una valutazione vera, i
nostri ricercatori e le nostre strutture si
muovono in filiere internazionali dove
è pratica scontata.

bisogna individuare alcuni settori in
cui il paese decide di fare un salto tec-
nologico impegnando le sue strutture
pubbliche in sinergia con l’impresa. Ciò
è possibile solo  attraverso una com-
mittenza pubblica per l’innovazione e
una banca pubblica per l’innovazione
come ben scritto nel Piano del lavoro
della Cgil. Ci sono settori intrinseca-
mente strategici come le biotecnologie,
le tecnologie informatiche, le nanotec-
nologie sui cui abbiamo grandi oppor-
tunità. tuttavia, un vero grande pro-
getto non può che interessare l’energia. 

Concedere regali fiscali a imprese
specializzate in una produzione matura
non serve a nulla. È inutile premiare
chi già fa ricerca, bisogna sostenere
chi inizia nuove attività di ricerca. La
perdita di gettito fiscale ha un senso se
favorisce cambiamenti di comporta-
mento. Servono fondi specifici e ag-
giuntivi per l’innovazione basata sulla
ricerca scientifica avanzata con l’obiet-
tivo principale di favorire l’innovazione
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di prodotto. questi fondi devono essere
accessibili solo dietro una rigida valu-
tazione da parte di un soggetto terzo,
cioè l’opposto di quanto si è fatto fino
a oggi. inoltre si deve sapere che sono
gli investimenti diretti a produrre i salti
di paradigma, quelli indiretti servono a
poco se l’obiettivo è modificare la col-
locazione del paese nella divisione in-
ternazionale del lavoro.

Coordinamento e razio-
nalizzazione delle risorse

avere una regia unica, una sorta di
cervello strategico per l’innovazione
che superi tutte le distinzioni tra i mi-
nisteri e permetta di governare (con
qualche criterio) anche la spesa regio-
nale. anche le risorse che vengono dal-
l’europa si disperdono in mille rivoli
clientelari. 

non è però solo questo il problema.
Siamo in una tempesta perfetta. La
crisi ha moltiplicato le difficoltà strut-
turali di un paese in declino da anni e
oggi si materializza lo spettro di una
povertà diffusa. È l’ultima fermata.
Sono passati 20 anni dalle analisi di
robert reich che, parafrasando adam
Smith, individuava la ricchezza delle
nazioni nel sapere e nell’innovazione.
Per noi il tema è come uscire dalla re-
torica della società della conoscenza
per entrarci davvero e salvare il nostro
paese dall’impoverimento, migliorando
la qualità della vita delle persone e per-
mettendo loro di determinare, il più
possibile in autonomia, il loro destino
contribuendo allo stesso tempo a una
nuova sostenibilità dello sviluppo. 

L’innovazione nasce per eccedenza
di sapere. La cooperazione e l’ecce-
denza sono il presupposto di qualun-
que forma di creatività. 

alla fine degli anni ’80 l’obiettivo
della politica dell’alta formazione era
aumentare il numero dei laboratori
della seconda rete di ricerca e delle
università per innervare il territorio e
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condizionare in positivo la domanda di
saperi e tecnologie espressa dalla so-
cietà nel suo complesso. L’idea dell’al-
lora Ministro ruberti, ben esemplifi-
cata dall’attenzione posta agli investi-
menti nel Mezzogiorno all’interno del-
l’intervento straordinario, era essen-
zialmente questa. Crediamo che oggi si
debba ripartire da ciò che abbiamo, fa-
cendo tesoro degli errori del passato e
dei risultati raggiunti. 

Per salvare l’economia reale, quella
che produce valore e non si limita a
creare denaro dal denaro, quella che
mette al centro le persone e il lavoro,
abbiamo bisogno di una strategia di-
versa. Fondata, lo ribadiamo, su politi-
che dello sviluppo (politiche industriali
e investimenti pubblici) che mettano al
centro ricerca e innovazione tecnolo-
gica. ora è il momento di cambiare
strada e, contestualmente, rifiutare i
giacobinismi che nascondono solo ul-
teriori tentativi di depotenziare questo
sistema. affinché ciò sia possibile
serve una governance europea alter-
nativa a quella attuale di stampo neo-
liberale che è incompatibile con
qualunque ipotesi di sviluppo, come
suggeriscono tra gli altri giorgio ruffolo
e Stefano Sylos Labini www.sylosla-
bini.info/online/lattacco-alla-germa-
nia-e-la-crisi-delleurozona/ .

Ciò richiede, più che una delega alla
politica, una grande iniziativa sinda-
cale di mobilitazione a livello nazionale
ed europeo che faccia anche da
sponda ai governi progressisti. 

Il ruolo 
delle relazioni sindacali

una considerazione finale. Come l’af-
fermazione del sindacato confederale
è fortemente connessa alla crescita
del modello sociale europeo sostenuto
da un sistema centralizzato di relazioni
industriali, la sua crisi si intreccia con il
collasso di quel modello economico.
Senza una politica industriale che

orienti una diversa specializzazione
produttiva la situazione può solo peg-
giorare. eppure, in un nuovo progetto
di sviluppo fondato sulla qualità del la-
voro, il ruolo del sindacato può ancora
essere acquisitivo e non solo mera-
mente difensivo.

nel nostro paese, più che altrove, la
strada dell’innovazione e della compe-
titività dovrebbe passare attraverso la
capacità delle imprese di coniugare
l’innovazione tecnologica con quella or-
ganizzativa, e in questo intreccio sa-
rebbe dimostrabile la capacità delle
relazioni industriali di fornire un contri-
buto alla crescita e al miglioramento
della qualità del lavoro, favorendo una
discussione sui contenuti delle politi-
che contrattuali, e non solo sui, pur im-
portanti, modelli e regole della con-
trattazione. allo stesso modo, in una
certa misura, gli stessi obiettivi di mu-
tamento della struttura contrattuale
possono corrispondere e aiutare le fi-
nalità di cambiamento e innovazione
delle strutture produttive (bellardi,
2008).

il dibattito si avvita invece da anni su
questioni di ingegneria contrattuale
con il pretesto della produttività (che
nasconde l’obiettivo di ridurre il costo
del lavoro), mentre il vero tema do-
vrebbe essere, appunto, quello della
profondità negoziale: la capacità di mi-
surarsi con i cambiamenti e i contenuti
del lavoro (Carrieri, 2007). anzi con-
trattazione collettiva e concertazione
delle politiche pubbliche per il lavoro,
a partire dalla formazione continua,
operando per migliorare anche la qua-
lità della forza lavoro, vanno al di là del-
l’impostazione keynesiana affrontando
le problematiche dell’offerta (Crouch,
1996).

La via bassa alla competizione, spe-
rimentata in troppe zone del paese, re-
stringe i margini del negoziato e, come
è dimostrato dai dati sulla crescita,
non paga. invece, in presenza di un in-
teresse a innovare da parte dell’im-
presa sollecitato da una domanda
pubblica connessa a investimenti di-
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retti in infrastrutture si aprono le porte
a una dimensione delle relazioni indu-
striali orientata verso prospettive di co-
determinazione. Potrebbe così essere
costruita un’ipotesi originale di demo-
crazia industriale fondata anche su
un’interpretazione attualizzata dell’art.
46 della Costituzione.  
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RIDARE AL LAVORO E AI LAVO-
RATORI DIGNITÀ E RETRIBU-
ZIONI È UN PASSO DECISO

VERSO UN MONDO MIGLIORE

E PIÙ GIUSTO. 
SENZA CONTRATTI AUMENTA

LA POVERTÀ E PEGGIORA

LA RESA DEL LAVORO. 
DOVE C’È CONTRATTAZIONE

ANCHE I SERVIZI FUNZIONANO

Il buon lavoro che fa bene a tutti

gianna FraCaSSi

cipi che stanno alla base delle relazioni
sindacali.

non è un caso se la stessa oiL (orga-
nizzazione internazionale del Lavoro),
per la prima volta, nella sua 102a Con-
ferenza internazionale del Lavoro tenu-
tasi a giugno scorso, oltre ad aver mes-
so all’ordine del giorno temi di primaria
rilevanza globale quali l’emergenza oc-
cupazionale, il bisogno di assicurare la
protezione sociale nel nuovo contesto
demografico, lo sviluppo sostenibile, il
lavoro dignitoso, i lavori verdi e il dialogo
sociale, affronta analiticamente l’eser-
cizio dei diritti della contrattazione col-
lettiva nel pubblico impiego insieme ai
diritti civili, politici e di rappresentanza
sindacale dei pubblici dipendenti, la loro
protezione da atti di discriminazione e
di interferenza e i meccanismi di risolu-
zione delle controversie. 

il quadro sarebbe incompleto se non
collocassimo in questo scenario altri
due fenomeni strettamente legati al
tema contrattuale: la precarizzazione
del mondo lavoro e il progressivo impo-
verimento dei sistemi della conoscenza.
anche questi due aspetti drammatica-
mente ricorrono in modo particolare in
europa.

Emergenza salariale 
e povertà

il modello sociale europeo caratteriz-
zato da forti reti pubbliche che assicu-
rano a tutti l’accesso a una educazione
di alta qualità e a servizi sanitari ade-

L
a Contrattazione CoLLettiva Con-
tribuiSCe aLLa Creazione di Condi-
zioni di Lavoro eque e aLtri bene-
FiCi, ed È Parte integrante deLLa

PreStazione dei Servizi eduCativi
di aLta quaLità. inoLtre, È La baSe Per Pre-
venire Le ControverSie di Lavoro e deFini-
SCe Le ProCedure Per gLi inSediaMenti, in
PartiCoLare neL ConteSto deLLa CriSi eCo-
noMiCa o di aLtre CirCoStanze PartiCoLari.
Per La CriSi Finanziaria deL 2008, aLCuni
governi hanno SoStenuto Che a CauSa di
CirCoStanze eConoMiChe eCCezionaLi, È Sta-
to neCeSSario revoCare i Contratti CoLLet-
tivi eSiStenti, iMPorre aCCordi SaLariaLi e
aLtri terMini e Condizioni attraverSo La Le-
giSLazione, in aLCuni CaSi, retroattivaMente
o Per Lunghi Periodi di teMPo.

questo è ciò che afferma nella sua in-
troduzione un dettagliato rapporto del
settembre 2013, Study on trends in
freedom of association and collective
bargaining in the education sector since
the financial crisis. 2008-2013, com-
missionato dall’internazionale dell’edu-
cazione. tale rapporto proietta le
vicende italiane sulla contrattazione nei
settori della conoscenza in un quadro
più generale e secondo modelli che, con
accenti diversi, sono stati applicati nel
resto d’europa e del mondo. 

Lo schema regressivo, che nel nostro
paese ha imposto il blocco dei contratti e
della contrattazione e, nel contempo, un
robusto intervento riduttivo delle prero-
gative negoziali a opera della legge bru-
netta del 2009, trova quindi ispirazione
da un trend generale fondato sulla pro-
gressiva messa in discussione dei prin-
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guati è stato sostenuto da una legisla-
zione attenta ai diritti dei lavoratori e
delle lavoratrici. 

questo modello è stato drammatica-
mente compromesso dalla crisi e so-
prattutto dalle politiche di austerity
giustificate agli occhi degli europei
come il prezzo necessario da pagare
per lo sviluppo e la crescita. Politiche
sbagliate a nostro parere che rischiano
di dare il colpo finale. 

oxfam, una importante ong, ci ricorda
in un rapporto del settembre scorso che
“quanto sta accadendo in europa oggi
è sorprendente- mente simile a quanto
avvenuto a seguito dell’adozione delle
politiche di aggiusta- mento strutturale
imposte all’america Latina, al Sud-est
asiatico e all’africa Sub-Sahariana negli
anni ’80 e ’90.

in questi casi, il FMi e la banca Mon-
diale hanno concesso il loro aiuto dopo
aver ottenuto l’adozione di una serie di
politiche: tagli alla spesa pubblica, na-
zionalizzazione del debito privato, ridu-
zione degli stipendi e un modello di ge-

stione del debito in cui i rimborsi ai cre-
ditori delle banche commerciali avevano
la precedenza rispetto alle spese per
assicurare la ripresa sociale ed econo-
mica. queste politiche furono un falli-
mento e portarono “a redditi stagnanti e
povertà in crescita in molti paesi,
avendo un effetto importante sulle ge-
nerazioni future in tutto il mondo. in in-
donesia, ci sono voluti 10 anni per
tornare ai livelli pre-crisi. in america La-
tina, a metà degli anni ’90 il reddito
delle persone comuni era uguale a
quello del 1980.”

il tema dell’emergenza salariale, che
la FLC Cgil ha posto da tempo come
elemento centrale delle proprie riven-
dicazioni contrattuali, rappresenta in
modo plastico come, a fronte del
blocco dei contratti e dell’aumento del
costo della vita e della pressione fi-
scale, si assiste a una perdita drastica
del potere di acquisto dei dipendenti
pubblici che l’iStat stima nel periodo
2010-2014 di oltre il 10%. 

Un lavoro su tre direttrici

La FLC nel corso degli ultimi quattro
anni ha svolto un importante ruolo sul
versante contrattuale. il nostro lavoro si
è orientato secondo tre direttrici: difesa
delle prerogative sia nel primo che nel
secondo livello contrattuale, contrasto
a interventi finalizzati a ridurre le ri-
sorse, rivendicazione dei rinnovi con-
trattuali quale unico strumento di tutela
dei diritti dei lavoratori e delle lavora-
trici.  

La resistenza della FLC a un attacco
senza precedenti messo in campo nel
nostro paese ha determinato una te-
nuta sostanziale del contratto nazionale
e ha evitato, nel secondo livello, il di-
spiegarsi dei contenuti più devastanti
del dlgs brunetta. questa tenuta e que-
sta resistenza, occorre ricordarlo, sono
state affrontate, spesso e volentieri, in
solitaria. infatti, a partire dall’accordo
interconfederale del 2009 sui settori
pubblici, non sottoscritto dalla Cgil, c’è
stata una sostanziale adesione delle al-
tre organizzazioni sindacali al modello
regressivo dispiegato dal dlgs 150/
2009 e da una serie successiva di in-
terventi legislativi. 

La tenuta e la resistenza non sono
però più sufficienti. La nostra organiz-
zazione ha definito nei mesi scorsi le Li-
nee guida per il rinnovo dei contratti
nazionali nei comparti della conoscenza
dove tenta di dare una risposta anche
contrattuale al tema della precarietà, al-
l’impoverimento dei sistemi della cono-
scenza e di coloro che vi lavorano e al
tema dei diritti. 

Cambiare le politiche regressive sui
nostri comparti non può che avvenire in
forte discontinuità con il passato, a par-
tire dal tema delle prerogative negoziali.
Come abbiamo visto le politiche euro-
pee e mondiali hanno avuto quale ca-
ratteristica il ridimensionamento dei
diritti dei lavoratori. 

qualunque cambiamento deve partire
da qui: da una forte risposta su questo
versante. 
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Il dibattito congressuale

Per queste ragioni la FLC nel dibat-
tito congressuale ha deciso di proporre
un emendamento al documento “il la-
voro decide il futuro” finalizzato a indi-
care le nostre priorità contrattuali per i
settori pubblici: 

- rafforzamento del principio di “con-
trattualizzazione del rapporto di lavoro”
dei dipendenti pubblici, ripristinando
l’architrave all’interno del quale si svi-
luppa la pratica contrattuale e ridefi-
nendo il sistema di regole; 

- riscrittura del dlgs 165/2001 pro-
prio per consentire il pieno dispiegarsi
della contrattazione nazionale e di se-
condo livello, con prevalenza del con-
tratto rispetto alla legge su tutte la
materie relative al rapporto di lavoro;

- ruolo forte del contratto nazionale
di lavoro, quale garante dei diritti uni-
versali dei lavoratori, potenziamento
della contrattazione di secondo livello
per renderla effettivamente esigibile e
libera dai soffocanti sistemi di con-
trollo, ai quali deve essere attribuita
esclusivamente la verifica del rispetto
dei limiti delle compatibilità economi-
che generali.

Siamo profondamente convinti, inol-
tre, che garantire sistemi della cono-
scenza di qualità in una fase di crisi,
non è un lusso ma un investimento per
il futuro, che garantisce lo sviluppo
umano e l’eguaglianza delle opportu-
nità per tutti. investire sulla scuola,
sulla formazione artistica-musicale,
sull’università e la ricerca scientifica si-
gnifica investire in maniera strategica
per il rilancio e lo sviluppo del Paese.
Per questo qualità della formazione e
qualità delle condizioni di lavoro di chi
opera nei comparti della conoscenza
sono aspetti strettamente intrecciati.
nella nostra idea contrattuale è cru-
ciale tenere insieme il tema della tu-
tela dei diritti e della salvaguardia delle
retribuzioni con il tema della qualità
dei nostri settori. il contratto cioè è ele-
mento essenziale per riaffermare
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un’idea di riqualificazione e innova-
zione partecipata della scuola, univer-
sità, ricerca e aFaM. 

La nostra proposta contrattuale
prende a riferimento una precisa idea
di scuola, università, ricerca e alta for-
mazione artistica e musicale. un’idea
che trova le sua fondamenta nelle no-
stre elaborazioni di categoria e nelle
proposte contenute nel Piano del La-
voro della Cgil.

Lotta alla precarietà 
e allargamento 
della partecipazione

in questo senso riteniamo strategica
la risposta contrattuale alla precarietà:

solo attraverso un contratto collettivo
che parli a tutti e che rappresenti tutti
potremo combattere l’idea corporativa
o individualistica che avanza rispetto
alla tutela dei diritti e soprattutto la
marginalizzazione di una parte consi-
stente dei lavoratori che non vede rico-
nosciute pienamente all’interno dei
CCnL le proprie prerogative o addirittura
è invisibile ad essi. 

un sindacato che non si fa carico
contrattualmente della precarietà non
fa appieno il proprio lavoro: in questo
senso attraverso un contratto inclusivo
intendiamo parlare ai tanti “tempi de-

terminati”, ma anche a tutti quei lavo-
ratori atipici presenti in gran numero
anche nei nostri comparti.  

in una fase in cui crescono le disu-
guaglianze è fondamentale rafforzare i
presidi di democrazia e gli spazi di par-
tecipazione. È un tema generale che
attraversa in primis la politica. il sinda-
cato può però fare molto e avviare pra-
tiche innovative. in questo senso
occorre a nostro parere coinvolgere i
lavoratori e le lavoratrici a partire dalla
fase di predisposizione della piatta-
forma. Ma non basta. La parola finale
deve essere attribuita ai lavoratori: in
questo senso vogliamo estendere an-
che ai settori pubblici quanto previsto
dall’accordo sulla rappresentanza sin-
dacale sottoscritto a giugno 2013 da
Cgil, Cisl e uil e ribadito nel testo unico
del 10 gennaio 2014: la consultazione
certificata dei lavoratori a maggioranza
semplice sia per i CCnL, sia per i con-
trattiti integrativi, le sequenze o code
contrattuali.un’alternativa alle politi-
che messe in campo in italia e in eu-
ropa c’è. È possibile costruire una fase
diversa fondata su una società inclu-
siva, un nuovo modello di sviluppo,
reinvestimento nelle grandi reti della
conoscenza, crescita economica so-
stenibile dal punto di vista ambientale
e sociale. in questo senso qualità del
lavoro e diritti costituiscono un perno
centrale: contratti nazionali forti che
leggano la professionalità complessa
dei lavoratori della conoscenza, au-
mento dei salari, tutele e diritti per tutti
a partire dai lavoratori precari defi-
nendo strumenti contrattuali per la loro
stabilizzazione. Proseguire con le poli-
tiche regressive sui diritti e di impove-
rimento complessivo significa conse-
gnare il nostro paese a un destino co-
nosciuto, con un prezzo altissimo da
pagare: perdere i prossimi dieci/quin-
dici anni. La FLC crede che il nostro
paese non se lo possa davvero per-
mettere: questo sarà l’impegno e il
percorso che intendiamo portare
avanti a partire dalla riconquista dei
contratti nazionali di lavoro. 
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“CI TROVIAMO NEL BEL MEZZO

DI UNA CRISI DI PROPORZIONI

INEDITE E DI PORTATA GLO-
BALE. NON MI RIFERISCO ALLA

CRISI ECONOMICA MONDIALE

CHE È INIZIATA NEL 2008 […]
MI RIFERISCO INVECE A UNA

CRISI CHE PASSA INOSSER-
VATA, CHE LAVORA IN SILEN-
ZIO, COME UN CANCRO; UNA
CRISI DESTINATA AD ESSERE, 
IN PROSPETTIVA, BEN PIÙ DAN-
NOSA PER IL FUTURO DELLA

DEMOCRAZIA: LA CRISI MON-
DIALE DELL’ISTRUZIONE”.

MARTHA NUSSBAUM

La grande bellezza individuale 
e collettiva della conoscenza

diana CeSarin

L
e ParoLe di Martha nuSSbauM,
non a CaSo utiLizzate CoMe inCiPit

aLLa SFida n.11 deL doCuMento

CongreSSuaLe FLC “COnOSCEnza:
LE SfIDE DEL CaMbIaMEnTO - QuaLI-

Tà DIrITTI InnOvazIOnE DEMOCrazIa”, Suona-
no CoMe un Monito.

C’è un nesso preciso tra istruzione di
massa e democrazia che si specifica
oggi in relazione alla crisi globale che
stiamo attraversando. L’uscita dalla crisi
e la crescita economica non compor-
tano necessariamente la diffusione e
l’esercizio del diritto universale all’istru-
zione. al contrario, se prevarrà un mo-
dello di sviluppo tutto orientato alle
logiche del mercato e della finanza, in-
cardinato al PiL, esso sarà fondato pro-
prio sull’aumento delle disuguaglianze,
delle discriminazioni, delle esclusioni e
perfino sulla diffusione di nuove forme
di schiavismo, come in parte sta già av-
venendo. 

Cittadini, 
non consumatori

Lo sviluppo democratico del nostro
paese, e più in generale del nostro pia-
neta, passa attraverso un’istruzione ga-
rantita a tutti, ovvero che tutti (cioè
ciascuno/a) siano messi nelle condi-
zioni di leggere la complessità del
mondo in cui vivono, di orientarvisi, di
parteciparvi con dignità e consapevo-
lezza attraverso l’esercizio attivo della
cittadinanza.  

La conoscenza, il pensiero critico, l’ac-
cesso alle informazioni e la capacità di
decodificarle, la competenza di conti-
nuare a imparare sono elementi essen-
ziali sì, ma solo in una prospettiva demo-
cratica intenzionalmente perseguita. La
sfida è proprio sul modello di sviluppo e
sui nuovi paradigmi che lo devono in-
formare e strutturare. 

in italia abbiamo avuto una rappre-
sentazione plastica di questo: le politi-
che dei governi di centro destra contro
la scuola (e contro tutte le istituzioni
pubbliche della conoscenza) hanno co-
stituito un tentativo, drammaticamente
evidente e non privo di efficacia, di
smantellare la scuola pubblica, di deco-
struire le condizioni che avevano per-
messo lo strutturarsi di modelli orga-
nizzativi e di un patrimonio di espe-
rienze pedagogiche di qualità. i tagli agli
organici e ai finanziamenti, insieme agli
interventi ordinamentali, non sono da ri-
condursi a esigenze di risparmio, ma a
una precisa volontà di abbassare i livelli
di istruzione, di conoscenza, di padro-
nanza delle competenze che consen-
tono la cittadinanza attiva.

L’affermazione di modelli populisti e
neo autoritari si nutre dell’analfabeti-
smo funzionale, dell’ignoranza, dell’as-
senza di pensiero critico, insomma della
sostanziale subalternità delle popola-
zioni. Ciò non ha fatto altro che aggra-
vare sensibilmente criticità e problemi
che si raggrumano nei dati odierni sulla
dispersione scolastica, sul crollo delle
iscrizioni all’università, sui nuovi analfa-
betismi che uno studioso come tullio de
Mauro non si stanca di denunciare.
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Studiare di più e meglio

nella FLC, e nella CgiL nel suo com-
plesso, vi è piena consapevolezza della
pericolosità della crisi dell’istruzione de-
nunciata da nussbaum. già nel Piano
del Lavoro, oltre a riconoscere il valore
strategico della conoscenza, si indica,
tra le altre, una proposta di grande im-
portanza: l’innalzamento dei livelli di
istruzione attraverso lo spostamento
dell’asticella dell’obbligo scolastico ai
18 anni. questa proposta viene ripresa
nel documento congressuale “il lavoro
decide il futuro”, declinata nell’azione 4
“Politiche dell’istruzione, formazione e
ricerca”, quindi, compiutamente ripresa
e sviluppata nel documento congres-
suale della FLC “Conoscenza: le sfide
del cambiamento - Qualità Diritti Inno-
vazione Democrazia”.

Iniziare dalla scuola 
dell’infanzia

raccomandazioni europee e studi eco-
nomici e sociali sottolineano e dimo-
strano la necessità di cominciare dal-
l’infanzia, dai servizi prescolastici. in ita-
lia questo significa partire dai servizi
educativi 0-3, che devono essere consi-
derati un diritto e non più un servizio a
domanda individuale, né essere sotto-
posti al Patto di stabilità, e, immediata-
mente dopo, dalla scuola. quella scuola
che, nella tradizione italiana, comincia
a tre anni, con la scuola dell’infanzia,
appunto. Lì si creano le basi di un pro-
getto di vita fondato sul successo for-
mativo, sulla consapevolezza dei propri
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diritti e doveri, sull’accesso al mondo
del lavoro. Per questo quel segmento di
scuola deve essere oggetto di una par-
ticolare attenzione per conseguire in
tempi rapidi: 
- la sua generalizzazione, in modo che

sia garantita effettivamente a tutti i
bambini e a tutte le bambine dai tre ai
sei anni di età (obiettivo raggiungibile
attraverso un piano quinquennale che
preveda l’apertura di 500 sezioni al-
l’anno); 
- il suo compiuto e formale riconosci-
mento come segmento di scuola inse-
rito nel primo ciclo, nel solco delle
nuove indicazioni nazionali che affer-
mano con chiarezza “La scuola dell’in-
fanzia […] si rivolge a tutte le bambine e
i bambini dai tre ai sei anni di età ed è
la risposta al loro diritto all’educazione
e alla cura”. 
da lì si comincia se si vuole restituire
alla scuola pubblica non solo il compito,
bensì la effettiva capacità di adempiere
al suo ruolo costituzionale di presidio e
garanzia di inclusione e di pari opportu-
nità. 

“Il tema della pari opportunità deve
essere declinato in senso largo:
quindi non solo lotta alle discrimi-
nazioni a partire da quelle relative
al genere, all’orientamento ses-
suale o religioso, alla cittadinanza,
ma anche esigibilità concreta del-
l’accesso al sapere per tutti. Ciò si-
gnifica mettere in atto politiche che
sostengano l’inclusione e la diver-
sità, ma anche superare con inter-
venti adeguati e finanziamenti certi
le barriere immateriali che impedi-
scono l’accesso alla conoscenza. In
questo senso va intesa l’effettiva
gratuità di tutto il percorso dell’ob-
bligo di istruzione che, sulla base
della proposta della fLC Cgil, parte
dai tre fino ai diciotto anni. 
Dotazioni organiche e materiali,
strutture architettoniche, organiz-
zazione del lavoro, scelte metodolo-
giche e didattiche devono essere

orientate, motivate e finalizzate al-
l’accoglienza di tutti, all’inclusione
delle persone disabili, alla messa in
atto degli opportuni interventi com-
pensativi e riparativi in presenza di
disturbi e/o difficoltà di apprendi-
mento, al riconoscimento e alla va-
lorizzazione delle diversità, alla
realizzazione di processi di insegna-
mento/apprendimento di qualità,
inclusivi ed efficaci. Lì si costruisce
giorno dopo giorno la possibilità di
futuro per i giovani del nostro
paese. nel contrasto alla disper-
sione, nella valorizzazione delle di-
verse intelligenze e inclinazioni,
nella costruzione di saperi che
siano premessa e strumentodi eser-
cizio della cittadinanza, nel colti-
vare l’interesse per la ricerca e la
conoscenza, nel creare le basi af-
finché ciascuno/a – perché rispet-
tato nella sua identità – possa
percepirsi come parte di dimensioni
macro che lo/la travalicano, di-
mensioni che necessitano di essere
conosciute e di essere oggetto delle
proprie scelte consapevoli e del pro-
prio intervento responsabile e coo-
perativo.
(dal documento congressuale della
FLC).

Un percorso di apprendi-
mento integrato e obbli-
gatorio fino a 18 anni

questo richiede condizioni di conte-
sto, strutturali e sistematiche, favore-
voli. occorre restituire qualità alle
istituzioni della conoscenza. i processi
di riordino e i continui interventi legisla-
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tivi ci consegnano una situazione di
confusione, di incertezza e di difficoltà
delle istituzioni della conoscenza. oc-
corre definire un piano concreto e coe-
rente che parli all’istruzione, alla
formazione e alla ricerca nei prossimi
dieci anni, perché manca un progetto e
un pensiero lungo che in modo organico
sappia coniugare i processi di innova-
zione con la qualità e i diritti di rango co-
stituzionale, come salubrità, sicurezza e
bellezza dei luoghi dell’apprendimento.
Luoghi che i ragazzi e le ragazze pos-
sano attraversare e - vorremmo dire -
perfino “abitare” con agio, partecipando
in modo attivo e interattivo alla com-
plessità dei processi di apprendimento
attraverso i quali si acquisiscono le
competenze di cittadinanza necessarie
a tutti per affrontare il mondo del lavoro
o il proseguimento degli studi. 

Per tutto questo vanno modificati ra-
dicalmente i regolamenti gelmini sul
primo e secondo ciclo di istruzione a fa-
vore della definizione di un primo ciclo
3-14 con forti elementi sostanziali e for-
mali di continuità, un biennio unitario
nel secondo ciclo con triennio forte-
mente caratterizzato da materie di indi-
rizzo, laboratori e percorsi di alternanza.
essenziale, in questo quadro, mettere in
campo un dispositivo efficace di orien-
tamento. 

già da tempo autorevoli ricerche
hanno dimostrato che una delle cause
più significative di insuccesso e di di-
spersione scolastica risiede nella man-
canza di orientamento o in una sua
scarsa qualità. 
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ed è proprio il sistema scolastico
nella sua interezza a costituire “il luogo
insostituibile nel quale ogni giovane
deve acquisire e potenziare le compe-
tenze di base e trasversali per l’orien-
tamento, necessarie a sviluppare la
propria identità, autonomia, decisione
e progettualità”. 

Così si legge nel documento Linee
guida nazionali per l’orientamento per-
manente, licenziato dal ministro Car-
rozza negli ultimissimi giorni del suo
mandato. 

Si tratta di un documento importante,
di largo respiro e visione lucida che in-
dividua finalità, criteri ispiratori, sog-
getti, metodologie e pratiche. 

La prospettiva è quella di un ripensa-
mento complessivo dell’istruzione at-
traverso (fra le altre cose) un più forte
accento sullo sviluppo delle compe-
tenze di base e di quelle trasversali,
l’apprendimento delle lingue straniere,
l’innalzamento dei livelli di apprendi-
mento in ambito lavorativo e la costitu-
zione di sistemi di istruzione e for-
mazione professionale di eccellenza,
l’utilizzo delle tecnologie digitali per fa-
cilitare l’apprendimento attraverso ri-
sorse educative aperte e collaborative,
una più stretta integrazione fra l’istru-
zione, la formazione professionale,
l’istruzione superiore, le università e le
imprese. 

Si può immaginare che questo possa
avvenire senza innalzare l’età dell’ob-
bligo? Senza dedicare un tempo con-
gruo alla formazione di base di ogni
ragazzo e ragazza?

Il ruolo dei docenti

Si tratta insomma di un bel docu-
mento destinato a rimanere lettera
morta se non si interviene in tempi ra-
pidi sulle condizioni necessarie alla sua
attuazione: dalla  riconfigurazione della
funzione docente, all’organizzazione del
lavoro nelle scuole, dalla formazione ini-
ziale a quella in servizio, a una grande
attenzione alla qualità della relazione
educativa e della didattica. 

occorre rapidamente un nuovo con-
tratto che sappia leggere e interpretare
la complessità della funzione docente;
valorizzare e organizzare il lavoro; oc-
corre intervenire sulla formazione ini-
ziale e ridar vita, funzione ed efficacia a
quella in servizio; occorrono risorse de-
dicate (che non sono voci di spesa, ma
investimenti in sviluppo e prevenzione);
occorre che l’apprendistato venga col-
locato, senza se e senza ma, dopo l’as-
solvimento dell’obbligo. 

occorre che questo paese si prenda
cura dei suoi giovani – e dell’istruzione
che li forma – perché possano essere
protagonisti del loro personale futuro e
insieme agenti di sviluppo democratico
per la collettività. 
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LA RENDICONTAZIONE SOCIALE

È UNA PRATICA IRRINUNCIA-
BILE PER UN’ASSOCIAZIONE
RAPPRESENTATIVA. 
PER ACQUISIRE CONSAPEVO-
LEZZA, RESPONSABILITÀ, TRA-
SPARENZA E DARE UN SENSO

ALL’APPARTENENZA

Conoscere 
il sindacato della conoscenza

aLeSSandro PazzagLia, FranCeSCo CorMino

superare, valorizzando le buone prati-
che per riavviare con più determina-
zione il processo identitario della
Federazione.

far conoscere agli iscritti e a tutti la-
voratori chi è la FLC e cosa fa è l’altro
dovere irrinunciabile di un’organizza-
zione rappresentativa. a questo scopo,
il bilancio sociale, per le proprie moda-
lità di comunicazione, consente di ren-
dere conto in modo documentato delle
azioni realizzate e dei risultati raggiunti.
il tutto in maniera trasparente per met-
tere gli iscritti della FLC e i lavoratori
nella condizione di conoscere e valutare
la coerenza dei comportamenti rispetto
agli obiettivi dichiarati.

Solo così il ruolo della rappresen-
tanza può essere esercitato in modo
responsabile e consapevole. infatti,
proprio attraverso il render conto, il più
esplicito e il più trasparente possibile,
la FLC può mantenere e rigenerare la
fiducia dei lavoratori verso se stessa.
ed è proprio questo ritorno di fiducia
che può riorientare con maggiore luci-
dità e determinazione le attività sinda-
cali in direzione delle attese dai
lavoratori.

in questo quadro la stessa raccolta e
selezione delle informazioni necessa-
rie per la rendicontazione non può che
essere organizzata con il coinvolgi-
mento, il più largo possibile, dei diri-
genti dell’organizzazione, per poter
condividere e comunicare il senso e la
ragione del lavoro sindacale e consen-
tire agli iscritti e ai lavoratori di ricono-
scere i tratti distintivi di un’organizza-
zione come la FLC.

La Flc Cgil ha deciso di assumere, a
tutti i livelli, la pratica della rendiconta-
zione sociale per verificare e garantire il
rapporto tra scelte politiche, investimenti
e risultati. A tal fine si impegna a predi-
sporre, con scadenza almeno congres-
suale, il Bilancio Sociale.

Art. 3 Statuto FLC

C
OnOSCI TE STESSO, CoSì Sugge-
rivano gLi antiChi Saggi a Chi
aveSSe voLuto SuPerare gLi
oStaCoLi deLLa vita. queSta
MaSSiMa, traSFerita neLL’aMbi-

to deLLe aSSoCiazioni, Mantiene tutta La
Sua Forza e Potrebbe eSSere CoSì deCLina-
ta: “ConoSCete voi SteSSe, vi Farete ri-Co-
noSCere MegLio dai voStri aSSoCiati”. que-
Sto Metodo, SeMPre vaLido, Lo È PartiCo-
LarMente oggi in una FaSe di Forte indebo-
LiMento deLLa ParteCiPazione e deLLa Fidu-
Cia verSo Le aSSoCiazioni e ogni ForMa di
raPPreSentanza.

il bilancio sociale, per i fini che pone e
per i mezzi utilizzati, può essere un’im-
portante opportunità, come la FLC ha
già potuto sperimentare, per realizzare
un efficace percorso di conoscenza e di
comunicazione.

Ma cosa significa oggi per la FLC co-
noscere se stessa? Significa prima di
tutto fare il punto – proprio attraverso
gli strumenti di ricognizione offerti dal
bilancio sociale – sul proprio processo
federativo, avviato nel 2006 dalla fu-
sione della CgiL Scuola con lo Snur. 

ricostruendo fedelmente i percorsi e
le attività svolte, evidenziando i limiti da
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L’avvio 
e lo sviluppo del progetto

L’esperienza di bilancio sociale nel no-
stro sindacato è iniziata nel 2007 e ha
consentito la realizzazione dei primi due
bilanci sociali della FLC1. Molte sono
state le criticità incontrate all’inizio: la
mancanza di archivi nelle strutture della
FLC, la carenza di abitudini e strumenti
capaci di monitorare e lasciare traccia,
una quotidianità compulsiva del lavoro
del sindacalista che spingeva (e in verità
spinge ancora) a rimandare i momenti
del ripensamento sull’organizzazione
“quando e se ci sarà tempo”.

La determinazione della segreteria
FLC (prima con enrico Panini e poi con
domenico Pantaleo) ha fatto sì che tali
criticità si trasformassero in occasioni di
partecipata riflessione, attraverso lo
svolgimento di seminari2 e momenti di
formazione, durante i quali è stato pos-
sibile individuare gli strumenti più ade-
guati e i percorsi più congeniali a una
raccolta significativa dei dati e delle in-
formazioni. Fondamentale è stata la
consulenza della società “refe” sia nei
percorsi di formazione che in quelli più
direttamente legati alla elaborazioni dei
dati e delle informazioni e alle soluzioni
comunicative.

Perché un bilancio sociale

La Cgil a Congresso
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importante è stata la costituzione al
centro nazionale della FLC di un gruppo
di lavoro che ha consentito di coordinare
i flussi di comunicazione tra il nazionale
e i territori e di alimentare quel patrimo-
nio di competenze all’interno della FLC
che ha rappresentato la infrastruttura
del progetto.

tale organizzazione ha permesso un
graduale consolidamento del processo
di rendicontazione attraverso la realiz-
zazione dei primi due bilanci sociali, il
primo caratterizzato da una scelta infor-
mativa molto dettagliata rivolto al
gruppo dirigente interno della FLC, il se-
condo caratterizzato da una maggiore
essenzialità comunicativa rivolto alla
platea dei nostri iscritti.

Rendere conto 
per rendersi conto

il processo di rendicontazione ha ri-
chiesto, come sopra richiamato, un me-
todo di lavoro rivolto a ricostruire la
coerenza tra i vari elementi  dell’attività
sindacale: obiettivi, risorse, azioni, ri-
sultati ed effetti (la catena di senso). È
il rendersi conto per rendere conto. Così
abbiamo intitolato i nostri bilanci sociali.
ed è proprio da questo rendersi conto
che si è diffusa nell’organizzazione una
maggiore responsabilità e consapevo-
lezza nel programmare, realizzare e ren-
dicontare le attività del lavoro sindacale.

Pertanto, sempre di più è stata cu-
rata, nell’organizzare convegni, semi-
nari, attività di formazione, sia a livello
nazionale che territoriale, la raccolta dei
bisogni, la problematizzazione dei temi,
la discussione guidata, i momenti labo-
ratoriali, la condivisione, la valutazione
dell’iniziativa e la consegna di impegni e
incarichi.

Parallelamente con tale impianto
sono sempre più stati utilizzati stru-
menti e modalità come questionari, pre-
sentazioni in power point, grafici, tabel-
le, tracce per lavori di gruppo, testimo-
nianza e schede di valutazione. impor-

tante, in questo processo di rafforza-
mento della gestione responsabile, è
stato il potenziamento dell’anagrafe de-
gli iscritti che ha consentito di acquisire
informazioni sempre più dettagliate
dello status lavorativo e sindacale dei
nostri associati.

Le innovazioni per 
un bilancio di mandato

Con il prossimo bilancio sociale sa-
ranno rendicontate le attività svolte
dalla FLC nell’arco del quadriennio
2011/14 coerentemente con il metodo
incentrato sulla catena di senso allo
scopo di mettere i lavoratori nella con-
dizione di conoscere e di valutare la
coerenza con i valori dichiarati, le azioni
svolte e i comportamenti manifestati. 

Sarà un bilancio di mandato. i dati e
le informazioni raccolte dovranno es-
sere utilizzate per valutare, in maniera
responsabile e consapevole, quanto del
progetto proposto nel precedente con-
gresso è stato realizzato o no, quali dif-
ficoltà interne ed esterne sono state
incontrate. in tal modo sarà favorita una
discussione “franca e senza infingi-
menti”, si potrà andare al cuore dei pro-
blemi per costruire attraverso il dibattito
un vero progetto della FLC rispondente
ai bisogni e alle attese dei lavoratori.

a tale scopo dovranno servire le inno-
vazioni introdotte. queste sono rappre-
sentate dal passaggio dal formato
cartaceo a un prodotto informatico (web
reporting) per favorire l’accesso a un
numero di destinatari che vada oltre la
cerchia ristretta dei dirigenti, coinvolga il
maggior numero degli iscritti e possa
raggiungere anche una parte significa-
tiva dei lavoratori.

Per consentire tale obiettivo si è pas-
sati dalla organizzazione delle informa-
zioni e dei dati nelle macro aree tipiche
del lavoro sindacale, rappresentanza,
contrattazione, tutela e comunicazione
a quella in temi chiave, precariato e oc-
cupazione, professionalità e salari, of-

Socrate
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ferta formativa e autonomia, diritti, wel-
fare e pari opportunità, riconducibile
alla dimensione dei valori e alla sfera
dei bisogni dei lavoratori.

La soluzione del web reporting con-
sentirà un utilizzo più dinamico dei dati e
una conoscenza più ampia delle inizia-
tive della FLC, permetterà un continuo
aggiornamento dello stato della nostra
organizzazione e rappresenterà un’op-
portunità per tutte le strutture territoriali
di realizzare i propri bilanci sociali.

Il bilancio sociale 
è partecipazione

nella fase di costruzione del bilancio
sociale del 2014 sono state promosse
iniziative di coinvolgimento di soggetti
“sensibili” – dirigenti della FLC nella
fase iniziale della loro esperienza sin-

dacale – al fine di favorire la cultura
della gestione responsabile e favorire
una maggiore consapevolezza nella rac-
colta e nella selezione dei dati e delle
informazioni necessarie nella rendicon-
tazione. Per questo sono stati organiz-
zati seminari rivolti oltre che a dirigenti
territoriali, a sindacalisti che hanno par-
tecipato recentemente ai corsi di for-
mazione per neo distaccati e a quei
giovani che sono stati protagonisti della
campagna “adesso e domani”. durante
tali momenti sono stati presentati i prin-
cipi fondamenti della rendicontazione
responsabile, sono state illustrate le op-
portunità del nuovo strumento del web
reporting e sono stati realizzate, con
modalità laboratoriali, rendicontazioni
di buone pratiche territoriali.

un bilancio sociale costruito in ma-
niera partecipata è un’esperienza che
rafforza la coesione e dà il senso del-
l’appartenenza. È la verifica sul campo

Perché un bilancio sociale
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dell’importanza della collaborazione e
della reciprocità tra i soggetti attivi nella
stessa organizzazione. È il rendersi
conto che si realizza. Che diventa la
condizione indispensabile del rendere
conto ai lavoratori, attraverso l’atto co-
municativo del bilancio sociale. Per co-
struire con loro un vero rapporto di
fiducia, di partecipazione e di collabo-
razione.

Molto è ancora da fare, ma quanto è
stato fatto, proprio per la partecipazione
che ha prodotto, ci dice che siamo sulla
strada giusta. quella del rendersi conto
per rendere conto. 

note

1  bilancio Sociale FLC CgiL 2006-2008,
rendersi conto per rendere conto, edit.
Coop 2009; bilancio Sociale FLC CgiL 2008-
2010, La casa comune dei lavoratori della
conoscenza, Edit. Coop 2010

2  atti del convegno “valori, rappresen-
tanza, diritti”, ediesse 2010
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Il Web reporting è uno strumento capace di produrre docu-
menti attraverso una piattaforma iterativa che organizza,
analizza e fornisce elaborati relativi a dati raccolti in appo-

site banche dati tra loro interconnesse attraverso la rete. Date
le caratteristiche di enorme flessibilità, accessibilità e rapporto
con “l’utente” risulta particolarmente adatto a dare conto im-
mediatamente dell’evoluzione di un determinato contesto di
riferimento che si vuole analizzare. La possibilità offerta da
una continua archiviazione dei dati permette, altresì, una di-
mensione temporale in cui svolgere l’analisi più ampia. Non
più, una fotografia dell’istante, come avviene nella reportistica
su carta, ma un racconto che si arricchisce, costantemente
navigabile, esplorabile, con gradi diversi di approfondimento.
Date le caratteristiche del Web reporting, la FLC CGIL ha
scelto di compilare il suo terzo Bilancio Sociale attraverso tale
strumento.
La difficoltà maggiore è stata quella di creare una piattaforma
capace di raccogliere la molteplicità dei dati, delle informa-
zioni e delle esperienze, farne sintesi e fornire una versione
grafica output che potesse essere di grande attrazione visiva e
facilità d’uso.
Per soddisfare tali requisiti è stato implementato un sistema

ad albero con dei “banner” attivi ove riportare informazioni
sull’organizzazione (chi siamo, quanti siamo, come funzio-
niamo), sugli obiettivi e strategie, declinati in temi chiave e im-
pegni, e sull’analisi del contesto e dei risultati. 
I livelli di lettura, in questo modo, risultano diversi con la pos-
sibilità di approfondimenti tematici segnati da percorsi ben
definiti, riconoscibili anche grazie a espedienti che vedono
nella multimedialità una nuova modalità di comunicazione. 
In sintesi i vantaggi possono essere così riassunti:
- gestione strategica dei dati con valenza sia organizzativa che
comunicativa; capace di fornire istantaneamente informazioni
sulle azioni, le risorse i risultati in relazione agli obiettivi e al
mandato congressuale;
- creazione di data base integrati tra i livelli territoriali, regio-
nali e nazionali;
- potenziamento della relazione e del dialogo tra strutture,
delegati e lavoratori con ampliamento della base a cui rivol-
gere la nostra rendicontazione sociale.
Innovazione, partecipazione, trasparenza, credibilità, fiducia al-
cune parole di notevole peso a cui si intende dare seguito fat-
tivamente attraverso il Web reporting, questo nuovo stru-
mento per la rendicontazione sociale. 

WEB REPORTING, NUOVO STRUMENTO PER LA RENDICONTAZIONE SOCIALE

Mauro D’Arcangelo
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IL DIRIGENTE DELLA FLC NON

È UN TECNICO COMPETENTE

E SENZA EMOZIONI. È UNA
PERSONA CHE CONDIVIDE CON

ALTRI VALORI, IDENTITÀ,
OBIETTIVI, IMPEGNO ED EMO-
ZIONI. LA FORMAZIONE SINDA-
CALE SERVE A TUTTO QUESTO,
È UN LUOGO “DOVE
IL SINDACALE E IL PERSONALE,
IL COGNITIVO E L’EMOTIVO
S’INTRECCIANO IN UNA PECU-
LIARE LEZIONE DI UMANITÀ”

A scuola di sindacato

FranCeSCo CorMino, aLeSSandro PazzagLia

La grandezza non sta nell’apprendimento, sta nella
consapevolezza che matura dentro. Quella che ti fa

sentire sempre dalla parte giusta mentre agisci.
(Gifra di Silentius)

B
anDIEra rOSSa CHE TrIOnfErà... Sia
detto Senza iMPertinenza, queLLa
StroFa iLLuMina La MeMoria di aLCu-
ni, Ma SbiadiSCe, raSenta L’inSigni-
FiCanza Per Le nuove generazioni.

La PoLvere deL teMPo riCoPre Le ParoLe Che
Furono, e neL voCaboLario dei diritti negati
aFFiorano terMini eguaLMente Contundenti
Ma inediti: FLeSSibiLità, PreCariato, ridiSLoCa-
zioni, tagLi agLi organiCi, eSodati... 

effetto di un mondo del lavoro che ha
spostato le sue coordinate economiche
e geografiche. e del travolgimento di
vecchie concezioni produttive, accom-
pagnate da figure e modelli prima as-
senti. È uno scenario che imprime al
sindacale e al politico torsioni ingestibi-
li. ne devia le finalità, talvolta le smarri-
sce o le snatura. Soffriamo per un’etica
pubblica contraddetta e sopraffatta da
interessi privatistici, che divorano il ter-
ritorio, premiano gli egoismi, normaliz-
zano ruberie e corruttela. La formazio-
ne, nervo sensibile e risorsa chiave si
pone, dovrebbe porsi, al crocevia di
questi passaggi. Suo il compito di rime-
diare alle impreparazioni, alla carenza
di pensieri lunghi, a quel muoversi tra
una congiuntura e l’altra, avendo con-
sumato persino il senso delle priorità.

Tempi che furono

agli albori e fino agli anni ottanta la
Cgil era l’approdo naturale della sinistra
politica, prosieguo nel sociale dell’impe-

gno nel partito. una sorta di legge non
scritta, direi un imperativo individuale,
nutriva la comunanza di valori e una con-
divisa missione organizzativa. Compa-
gna, compagno (nomen omen) erano i
titoli e la certificazione della distinta e
univoca appartenenza ideale.

Per molti decenni l’osmosi tra partito e
sindacato, assicurò un patrimonio cultu-
rale stabile, insieme a competenze e ca-
pacità consolidate. gli stessi modelli
organizzativi, gerarchizzati e rigidamente
istituiti, propiziavano il trasferimento,
senza eccessivi traumi o soluzioni di con-
tinuità. Certo il fare del sindacato non era
sovrapponibile a quello dei partiti di pro-
venienza, altre le materie, gli oggetti, i
tempi e le situazioni. Persisteva tuttavia,
sotto traccia, quel sospirato “sol dell’av-
venire” verso il quale incamminarsi di
conserva. differenziati gli itinerari, iden-
tico il traguardo. 

Il fare

Cogente diventava la circolazione tra
reparti organizzativi, organismi e singoli
compagni delle informazioni, la neces-
sità di aggiornarle, e la decisiva familia-
rità applicativa. Soprattutto nel settore
pubblico con i suoi labirinti amministra-
tivi, le articolazioni istituzionali e le im-
ponenti codificazioni regolative, neces-
sitava una formazione puntuale ed esi-
gente. il transito verso il contratto priva-
tistico non allentò granché questa in-
combenza. anzi, la stagione dell’auto-
nomia scolastica, la contrattazione d’isti-
tuto e i connessi tavoli negoziali, in una
parola il sindacato delle rSu, moltiplicò

29 www.edizioniconoscenza.itARTICOLO 33 | N.3-4, 2014



www.edizioniconoscenza.it 30

per mille la domanda. Letteralmente oc-
correva formare migliaia di donne e di
uomini, che partivano da zero, nel diffi-
cile esercizio del confronto tra le parti,
con i conflitti che ne erano implicati e il
bisogno di risultati tangibili. L’idea di
corsi programmati, di seminari periodici,
di strumentazioni e di attività territoriali
mirate, nella Cgil scuola, nasce e si attua
straordinariamente in questa fase. uno
sforzo organizzativo imponente e ben riu-
scito. non a caso, in quel frangente, si
comincia a riflettere sulla possibilità di
realizzare una scuola di formazione vera
e propria. Scuola come continuità d’im-
pegno, di solidità programmatica, di
esperienze dedicate. quel termine rile-
vava il valore e il riconoscimento di una
funzione tanto necessaria, quanto lungi-
mirante. 

C’era anche la consapevolezza della
federazione nascente, dell’impellenza di
un’integrazione tra le culture e i settori
confluenti. Per collocare temporalmente
gli eventi, siamo a ridosso dell’avvicen-
damento tra la Cgil Scuola e la FLC. Cioè
a ieri l’altro.

L’essere e il fare

La FLC vede la luce nel pieno di una
crisi della rappresentanza e nella con-
nessa dissipazione della fiducia, capitale
invisibile della democrazia. ne risente
come tutti e se ne fa una ragione. La sua
spinta fondativa attinge anche a queste
condizioni generali, nodi al pettine della
nostra modernità. a farla breve, si dif-
fonde la consapevolezza che l’ingresso
nella casa comune, per i neoiscritti,
chiede un’accoglienza costruita su valori
riconoscibili e condivisi, su codici di rela-
zioni formali e impliciti, su alfabeti e lin-
guaggi appropriati. in una parola sul
nostro essere. dirimente fu la constata-
zione che ormai l’identità non era un pa-
trimonio genetico definitivamente acqui-
sito, bensì un farsi e rifarsi. una sorta di
andirivieni mobilitato in permanenza. an-
dava stipulato un nuovo patto, avviata
una spirale virtuosa tra essere e fare:
dove il primo si rifletteva nel secondo e
questi a confermarne la coerenza. elu-
derne il connubio esponeva ed espone
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al rischio di non promuovere adesioni
bensì adepti. ipotizza una FLC acquietata
nel culto dell’organizzazione, piuttosto
che vivificata dalla sua cultura dell’orga-
nizzazione. dalla “bandiera rossa che
trionferà...” perveniamo al nostro logo.
un quadratino egualmente rosso ma con
un risvolto di pagine variamente colorate,
simbolo di una comunità in costruzione
tra differenti. Sfida per ciascuno e tutti.
ogni giorno.

Un sindacato di persone

Si scrive lavoratore, ma si legge per-
sona che lavora. Si scrive iscritto, ma si
legge persona che s’iscrive. abbiamo di
fronte un nome e un volto in ogni circo-
stanza: il punto di luce della strategia for-
mativa è qui. Lacerare la fibra di questa
relazione significa infilarsi nella propa-
ganda, indulgere in una strategia ispi-
rata a un marketing sordo ai valori
umani. tipico di quei sindacati che di-
sertano il territorio e i luoghi socialmen-
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Dal 2011 al 2013 sono stati organizzati dal Diparti-
mento delle Politiche Organizzative della FLC nazio-
nale, sia in forma autonoma sia in collaborazione con

gli altri Dipartimenti e con le strutture territoriali circa 170
corsi di formazione a cui hanno partecipato circa 1.500 diri-
genti sindacali, nazionali, territoriali, RSU e RSA.
Le scansioni organizzative dei corsi si sono sviluppate intorno
alla ricognizione/condivisione dei bisogni formativi, alla pre-
sentazione/problematizzazione dei contenuti, alle attività la-
boratoriali, alla condivisione e alla valutazione. E gli strumenti
utilizzati sono stati questionari, diapositive, filmati, testimo-
nianze, schede, tracce per lavori di gruppo. Ognuno dei corsi
si è svolto solitamente in una giornata e mezzo.
I temi chiave hanno riguardato il precariato, la democrazia, la
professionalità, i salari e la rappresentanza. Allo scopo di ac-
crescere la consapevolezza e l’efficacia dei dirigenti sindacali
della nostra organizzazione attraverso la condivisione dei va-
lori della FLC e il rafforzamento della responsabilità delle co-
noscenze e delle competenze 
I contenuti specifici affrontati sono stati: i valori e la struttura

organizzativa della FLC, il monitoraggio delle attività e del pro-
filo degli iscritti, il tesseramento, i servizi del sindacato, la pre-
parazione alle elezioni RSU, le materie e le competenze delle
RSU, le relazioni sindacali nella contrattazione integrativa, la
gestione del negoziato, la comunicazione individuale e in pub-
blico, il patto fiduciario, gli elementi della condizione precaria.
Alla fine dei lavori i corsi sono stati sottoposti alla valutazione
dei partecipanti sulla pertinenza dei contenuti, sulla chia-
rezza/efficacia delle comunicazioni, sull’organizzazione delle
attività laboratoriali e sulla previsione di ricadute sulle pro-
prie attività. Le valutazioni sono state complessivamente po-
sitive per l’80% e sono stati presentati suggerimenti per
rendere la formazione sempre più rispondente ai bisogni dei
dirigenti sindacali. I risultati conseguiti sono costituiti dal nu-
mero significativo dei corsi e dei partecipanti, dalla costitu-
zione in circa il 30% delle strutture di gruppi di formazione
autosufficienti, dal diffondersi, nelle stesse attività sindacali, di
pratiche organizzative e strumentazioni sperimentate nei
corsi nazionali di formazione, dall’intensificazione delle rela-
zioni tra il livello nazionale e le strutture territoriali.

I SIGNIFICATI E LE CIFRE DELLA FORMAZIONE FLC 



te problematici, per rinserrarsi in una
pratica esclusiva di sondaggi e occupa-
zione mediatica. alla frammentazione,
agli egoismi, alle disparità ecla- tanti
non si risponde con etichette che, per
quanto abituali – o forse perché tali –,
mollano la presa sulla realtà. Siamo al
cospetto di donne e di uomini animati
da interessi economici e, insieme, da
ideali, sentimenti, emozioni. Che esi-
gono il dovuto retributivo, ma anche
equità, considerazione, apprezzamento.
Che non sempre ottengono con noi, at-
traverso di noi, i risultati sperati, ma si
rendono conto che facciamo il possibile,
che non hanno addebiti da farci. Che
nel vuoto lavorativo, improvvisamente
spalancato di fronte a loro, percepi-
scono accostamento, vicinanza. in una
parola che meritano e ottengono ri-
spetto. La scommessa di una buona for-
mazione, almeno l’intenzione radicale
che la presiede, è stata giocata per noi
entro queste sponde. nel rimpallo tra
una soggettività solleticata dall’indivi-
dualismo ovvero incamminata su piste
umanamente dignitose e solidali. 

Comunicazione, 
il legame invisibile

La rappresentanza della FLC è il re-
gno del plurale. Per condizioni lavora-
tive, provenienze, contratti, età, generi,
distribuzioni territoriali. autentico uni-
cum all’interno della confederazione.
La comunicazione è la rete invisibile
che tiene (dovrebbe) insieme que-
st’universo e ne dirige la complessità.
agisce nel senso più alto della sua ra-
dice etimologica, che è la stessa di co-
munità, il “cum” dei latini. Pulsa nel
cuore delle relazioni che attraversano
l’organizzazione, informa di sé i rap-
porti tra strutture e organismi. Stabili-
sce legami tra le persone che vivono
dentro e fuori di esso. Si manifesta at-
traverso le informazioni, i comunicati,
le pubblicazioni, le agenzie e si esprime
per documenti scritti, video, assem-

Una formazione lunga quattro anni
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blee, consultazioni. anche altre compa-
gini dispongono di risorse assimilabili e
di strumentazioni equivalenti. 

Ciò che fa la differenza, tratto identi-
tario vero e proprio, sta nella conce-
zione della rappresentanza. quel
“rendere presenti gli assenti” da noi
mai assolto con piglio burocratico o
supponenza. dunque una comunica-
zione nella quale ascolto e attenzione
hanno la preminenza. Con una risposta
che segue e non anticipa la domanda,
persino quando si presume di posse-
derla al meglio. tale da far percepire ai
lavoratori e agli iscritti che essi sono
persone accolte da una FLC, comunità
aperta e disponibile, oltre e al di là del
problema individuale che ci portano o
del singolo diritto leso. 

Il seguito formativo

Sul piano formativo sortiscono scelte
e azioni giocate, ancora una volta, in
continuità tra l’essere e il fare. nella
consapevolezza che l’essere del sinda-
calista attiene al messaggio (contenuti)
e insieme al messaggero (essere). Che
ciascuno, i (neo)dirigenti in primis, pro-
muovono le finalità della FLC, incarnan-
done personalmente i valori. quel quid
che ci rende riconoscibili, ancor prima e
talvolta a prescindere da contenuti spe-
cifici, che depone nelle persone, dopo
averci incontrati, positivi elementi di fi-
ducia e di credibilità. È un declinare, ad
esempio, il valore della solidarietà non
riducendolo alla semplice offerta di
aiuto. di più: è un mettere in grado il ri-
chiedente di crescere e di porsi da sé a
tutela del proprio e degli altrui diritti.

Sintomatico, all’interno dei nostri pro-
grammi, il momento della testimo-
nianza, quando compagne e compagni
di lungo corso si confrontano con i par-
tecipanti. una conversazione a “cuore
aperto”, di singolare calore affettivo. Lo
scopo è fornire la percezione che in qua-
lunque tempo delle nostre vicende, pas-
sate o recenti, il dirigente non ha il

bastone del comando, tanto più in un si-
stema organizzativo a carattere volon-
tario. bensì è quella persona che è ca-
pace prima di immaginare e poi di indi-
care il “dirigersi”, cioè in grado di con-
cepire un progetto e di produrre con-
senso intorno a esso. dove il sindacale
e il personale, il cognitivo e l’emotivo
s’intrecciano in una peculiare lezione di
umanità: “ecco sono riuscito io, puoi far-
cela anche tu!”. 

Criticità e prospettiva

rinviando al bilancio Sociale, presen-
tato al Congresso, per tutti gli approfon-
dimenti di merito, le rendicontazioni e le
scansioni operative, rimane da svolgere
qualche finale osservazione sulle criti-
cità. ovvero sugli obiettivi prossimi ven-
turi. L’alto grado di soddisfacimento
espresso dai partecipanti ai corsi, in
sede di ricognizione finale per ciascuna
attività, acuisce e, per certi versi de-
nuncia, le incongruenze che si regi-
strano “nel ritorno a casa”.

inevitabilmente il dover essere, ap-
preso e condiviso nei corsi, si scontra
con le prassi della quotidianità. Spesso
collide con procedure sedimentate e
inefficienti, talvolta con asperità carat-
teriali, sempre con l’affanno dei tempi e
la scarsità delle risorse. attenzione a
non buttar via il bambino con l’acqua
sporca. 

di certo si può affermare che oggi la
formazione è uscita dal ghetto, per
quanto nobile, nel quale era confinata
e si propone come una realtà alla quale
più nessuno è indifferente. È motivo di
collaborazione e di trasversali interessi
tra aree e strutture della FLC. alla pari e
in stretta correlazione con la cultura
della gestione responsabile. 

entrambe sono segno e risorsa di un
sindacato vitale, innervato nei processi
e nella fluidità del sociale. indispensa-
bili per colmare i vuoti tra le genera-
zioni, tra i garantiti e gli esclusi, i primi e
gli ultimi. tra il presente e il futuro.



L’INCONTRO CON I LAVORA-
TORI SUI LUOGHI DI LAVORO

E SUL WEB, UN INTRECCIO TRA

TRADIZIONE E INNOVAZIONE.
LE NUOVE FORME DI COMUNI-
CAZIONE, INFORMAZIONE
E PARTECIPAZIONE. 
IL RINNOVAMENTO PASSA

ANCHE DA QUI

Il sindacato 2.0

Fabio ManCini

tarsi con i nuovi canali di comunica-
zione ma complementari alle forme tra-
dizionali di interazione con i lavoratori.

una vera sfida, nella quale una cosa
appare molto chiara: più che in pas-
sato, oggi esistiamo come sindacato se
riusciamo a comunicare ciò che real-
mente siamo e a interagire con coloro
che intendiamo rappresentare. Si può
parlare di Sindacato Open Source2 se
con la rete si riesce a dare voce a tre
esigenze fondamentali per un’organiz-
zazione come la nostra: informare, co-
municare, interagire e creare co-
munità.

Sull’attività di informazione abbiamo
puntato molto, soprattutto attraverso il
sito nazionale. oggi www.flcgil.it è una
solida realtà che nell’anno trascorso
ha raccolto intorno a sé l’attenzione di
oltre 3,5 milioni di visitatori unici3, ma
prevale ancora la dimensione informa-
tiva della comunicazione, che si af-
fianca agli altri canali sinora utilizzati.
non è mancata però una certa dose di
coraggio nell’intraprendere anche stra-
de nuove, almeno per la nostra orga-
nizzazione. in particolare, nei quattro
anni che ci separano dal precedente
congresso, sono due le esperienze più
significative sulle quali soffermarsi.

il primo progetto si inseriva nell’am-
bito della campagna ricostruiamo l’Ita-
lia lanciata dalla FLC Cgil nell’ottobre
2011 per sensibilizzare i cittadini ita-
liani sulla situazione nella quale ver-
sano i settori della conoscenza – dalla
scuola all’alta formazione artistica e
musicale, dall’università alla ricerca –

O
gni SindaCato ha La PoSSibiLi-
tà di PerCorrere diverSe
Strade Per iL rinnovaMento.
L’inveStiMento SuLLa CoMuni-
Cazione, Sia interna Sia

eSterna, È una di queSte. La CoMuniCazione
faCE TO faCE, baSata Su riunioni e aSSeM-
bLee, reaLizza un Contatto interPerSonaLe
e CoStituiSCe uno degLi StruMenti tradizio-
naLi deLLa CoMuniCazione interna deL Sin-
daCato, Con La Funzione di inForMare e
ConSoLidare L’aPPartenenza e L’identità CoL-
Lettiva. aLtri Media CLaSSiCi, CoMe La StaM-
Pa e La teLeviSione, hanno PerMeSSo di aL-
Largare La PLatea oLtre queLLa degLi iSCrit-
ti; Le Moderne teCnoLogie deLL’inForMazio-
ne e deLLa CoMuniCazione (iCt) Stanno ora
ConSentendo aLLe organizzazioni SindaCaLi
di traSFerire Le ProPrie attività e Funzioni
di CoMuniCazione anChe SuL Web.

gli effetti dell’impatto di internet
sulla nostra società non hanno dunque
risparmiato neppure il sindacato, al
quale si presenta l’occasione di recu-
perare la bidirezionalità del flusso co-
municativo tra organizzazione e lavora-
tori. in altre parole, di rendere più fa-
cile e migliore l’interazione con i propri
iscritti. non c’è dubbio che allo stato
attuale questo obiettivo sia ancora da
raggiungere, ma nel frattempo è cre-
sciuta la consapevolezza che l’utilizzo
di internet da parte del sindacato non
debba essere considerata “una cosa
che bisogna fare”1, ma un progetto in
cui credere.  

negli ultimi 15 anni anche il sinda-
cato dei lavoratori della conoscenza, la
FLC Cgil, è stato chiamato a confron-
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e sul nuovo ruolo che i lavoratori della
conoscenza possono assumere nella
ricostruzione di un tessuto istituzionale
e culturale votato al bene pubblico, alla
formazione e alla crescita etica delle
nuove generazioni.

La campagna di sensibilizzazione si
concentrò proprio sul ruolo di questi la-
voratori e in particolare su quello dei
loro rappresentanti Sindacali unitari
che sarebbero stati rinnovati nelle ele-
zioni del marzo 2012. non un semplice
invito al voto, ma alla partecipazione
attiva e in prima persona: motivando i
potenziali interessati; diventando pro-
montori dei candidati della FLC Cgil;
proponendosi come candidati; co-
struendo le liste consultabili in rete;
realizzando sul sito il profilo personale
con tanto di presentazione, foto, inca-
richi e programma per le elezioni nel
proprio luogo di lavoro. un progetto,
dunque, che intendeva sfruttare le po-
tenzialità di networking della rete per
connettere le realtà particolari in un si-
stema globale di azione collettiva e per
coinvolgere i singoli attraverso i “social
media” per la definizione di linee pro-
grammatiche comuni.

un’idea in fondo semplice ma straor-
dinariamente attuale con il web 2.0:
consentire la più ampia partecipazione
e circolarità delle informazioni, svilup-
pare discussioni e interventi secondo
una logica aperta e giungere a una pro-
posta che sia la più condivisa possi-
bile. in pieno svolgimento è il secondo
progetto, anche questo centrato sulla
più grande risorsa che il sindacato ha a
disposizione, le persone, e con un oc-
chio rivolto al congresso. Si è scelto di
aprire al Paese questo importante ap-
puntamento con alcuni mesi di anti-
cipo, in un percorso interattivo e par-
tecipato, aperto e inclusivo, con stru-
menti ideati per incentivare il dibattito
non solo tra gli iscritti a partire dalle as-
semblee congressuali.

L’avvio di questa campagna è avve-
nuto a novembre 2013 con un teaser 4

multi soggetto senza logo e non ricon-

ducibile direttamente al nostro sinda-
cato; per permettere a tutti di misurarsi
con l’idea e i contenuti, prima ancora
di avere a che fare con chi li propo-
neva.

Dalla piazza virtuale 
al flash mob

L’universalità del messaggio insieme
all’anonimato che ha rassicurato per-
sone di ogni tendenza politica e cultu-
rale hanno consentito di raggiungere un
numero ragguardevole di persone in
poco tempo: oltre 10.000 click su “mi
piace” alla pagina facebook Ora e sem-
pre conoscenza in poco più di 15 giorni.
un flash mob a roma e in alcune altre
città (ancona, napoli, Palermo, Pisa,
treviso) ha poi messo in scena i crimini
contro la scuola, l’università, la ricerca e
la cultura perpetrati in questi anni e se-
gnato il disvelamento della campagna
con le donne e gli uomini dalla FLC Cgil
nella veste di investigatori. un evento
dal valore simbolico capace di evocare
qualcosa di vero che potesse anche so-
stenere con vigore la determinazione a
resistere, un tratto dell’identità civile e
culturale del nostro sindacato.

La campagna sta proseguendo con
un blog su facebook e twitter con i quali
raccontare il percorso congressuale in
maniera diversa e meno rituale. i due
esempi di comunicazione in rete qui ri-
portati sono forse solo sentieri appena
tracciati e che si prestano a un’esplora-
zione più approfondita, in primo luogo
considerando le mete raggiunte e valu-
tando i risultati ottenuti. una breve con-
siderazione possiamo però farla ricor-
rendo a un espediente. 

in molti ricorderanno il nastro di Mö-
bius, utilizzato dal matematico tedesco
da cui prende il nome per dimostrare al-
cune importanti proprietà topologiche.
un nastro chiuso e circolare presenta
due superfici, una interna e una
esterna, e due bordi, uno superiore e
uno inferiore. Se al nastro viene fatto

compiere un mezzo giro di rotazione su
sé stesso in modo che i precedenti
punti di contatto si scambino tra di loro,
si ha il nastro di Möbius. Se su una su-
perficie del nastro iniziale poniamo ide-
almente il sindacato e sull’altra i
lavoratori, essi pur muovendosi nella
medesima direzione non si incontre-
ranno mai. Procedendo nell’altro modo,
invece, sindacato e lavoratori si incon-
treranno sulla medesima superficie. a
ben vedere la rete consente innumere-
voli possibilità di incontro, ma anche
percorrere strade diverse per raggiun-
gere la stessa meta. 

Le occasioni che la rete offre sa-
pranno essere colte o prevarrà il timore
per i rischi che le accompagnano? il sin-
dacato saprà compiere una torsione
nella sua cultura organizzativa che lo
renda meno autoreferenziale o sarà ten-
tato a mettersi off line pur di non essere
assediato anche nel web? 

NOTE

1 Sull’argomento si veda P. Di Nicola e S.
Rosati, World Wide Union. Sull’uso del Web
da parte dei sindacati italiani,  2001, il primo
di una serie di rapporti di ricerca. Degli
stessi autori World Wide Unions: il sindacato
e il Web, Ediesse, Roma, 2010.
2 R. B. Freeman, The advent of Opens Source
Unionism?, in Critical Perspectives on Inter-
national Business, Vol.1, No.2/3, 2005.
3 Fonte Analytics. “Visitatori unici” indica
il numero di visitatori del sito non dupli-
cati (contati una sola volta) nel periodo
di tempo considerato.
4 Con teaser (dall’inglese to tease, stuzzi-
care) si indica in genere una campagna
promozionale preliminare, con messaggi
di forte impatto, che cerca di suscitare
interesse nel pubblico e la maggior cu-
riosità possibile. Solo successivamente,
con una seconda campagna, si svela il mi-
stero e il messaggio diventa più esplicito
e diretto.
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LA DIFFICOLTÀ DI CREARE

COMUNITÀ TRA SOGGETTI

DIVISI E RICATTABILI, CON
RAPPORTI DI LAVORO PRECARI,
SPESSO A CAVALLO

TRA RAPPORTI FIDUCIARI

E RAPPORTI DI POTERE. 
IL TENTATIVO DI FARE

“COMUNITÀ SCIENTIFICA

SPONTANEA” E L’INCONTRO
CON LA FLC

Non siamo una generazione
postuma

FranCeSCa gruPPi

ricerca universitaria, non solo per quanto
riguarda le discipline scientifiche, tec-
niche e sperimentali, ma anche quelle
umanistiche e teoriche.

Un esercito di sfruttati

una stima del 2011 fornisce la cifra
imprecisa di 60.000 precari dell’univer-
sità in italia, una quantità che di sicuro
almeno eguaglia quella del personale
strutturato; ma una delle difficoltà ini-
ziali incontrate dai collettivi consisté ap-
punto nel risalire al numero preciso dei
precari, essendo le forme di collabo-
razione numerose e differenziate. in
secondo luogo, si trattava di sviluppare
una coscienza della propria condizione,
perché – come è stato giustamente
scritto – tra i collaboratori dell’università
era ancora molto diffusa «l’abitudine a
considerarsi allievi, e a pensare con un
po’ di pudore di essere lavoratori»1. da
questo libro traggo anche i dati qui ri-
portati. il sistema di fiducia e appren-
distato radicato per consuetudine nel-
l’università cominciava a entrare pro-
fondamente in crisi e a degenerare in
forme di vassallaggio non più ricom-
pensate dalla sicurezza di un posto fu-
turo, dando luogo a veri e propri casi di
sfruttamento, talvolta inconsapevoli sia
da parte dei beneficiari che dei soggetti
che ne facevano le spese. 

d’altra parte, di fronte al taglio dei fi-
nanziamenti pubblici, agli atenei si
poneva l’alternativa di ridurre l’offerta
formativa o affidarsi sempre più alla

S
ono Stata CoinvoLta daLLa FLC
CgiL neLLa CaMPagna “adeSSo e
doMani: PerCorSi eMozioni e dirit-
ti di una generazione” Per aver
PreSo Parte, da dottoranda in

FiLoSoFia, aL MoviMento deLL’onda deL
2008. ParteCiPai, durante queLLa Sta-
gione, aL CoLLettivo dei PreCari deLLa
riCerCa di SCienze uMane e SoCiaLi, Che
raCCogLieva in reaLtà aSSegniSti, riCerCa-
tori PreCari e dottorandi deLLe diSCiPLine
uManiStiChe deLL’univerSità degLi Studi di
torino (anChe Se, a dire iL vero, iL Mio dot-
torato aveva Sede a MiLano…). 

L’esperimento era interessate, perché
per la prima volta il mondo precario e
“post-studentesco” dell’università, sol-
lecitato dagli studenti che cominciavano
a mobilitarsi contro le “riforme” della Mi-
nistra gelmini, tentava di superare la sua
costitutiva frammentazione e il suo stato
di perenne competizione interna, per or-
ganizzarsi collettivamente attorno a riven-
dicazioni comuni. non era facile, molte
erano le differenze fra figure profession-
ali, spesso ibride, a cavallo tra la con-
dizione di studente e quella di ricercatore,
o fra settori disciplinari. tuttavia si riuscì a
dare vita a mobilitazioni significative, ela-
borare una piattaforma rivendicativa, pre-
sidiare gli organismi di rappresentanza
dell’università. una fra le più incisive for-
me di protesta sperimentate furono le
giornate di ricerca in strada, durante le
quali giovani ricercatori, dottorandi e post-
dottorandi “regalarono” alla cittadinanza
lezioni pubbliche all’aperto sui temi di loro
competenza, per mostrare l’importanza,
la ricchezza e l’indispensabilità della
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forza lavoro precaria: in sostanza, la
scelta se rivalersi sui lavoratori meno
tutelati o sugli studenti e sul loro diritto
a studiare. È mancata in quel momento,
va detto, la solidarietà da parte di chi
non era colpito dal dilemma, ovvero
della gran parte dei docenti ordinari e
associati, e una vera assunzione della
gravità del problema da parte dei rettori,
che non hanno fatto valere fino in fondo
il proprio ruolo, prendendo invece atto
della necessità di compiere sacrifici a
fronte della scarsità delle risorse. 

È invece stato possibile, in parte, su-
perare la diffidenza e la competizione
che il sistema universitario struttural-
mente intensifica fra gli aspiranti ricer-
catori e professori. a un certo momento
è stato chiaro che non esistevano più i
“protetti”, che nessuno era al riparo dal
rischio dell’espulsione dal sistema uni-
versitario, nonostante il curriculum, l’es-
perienza accumulata, la quantità di
prestazioni gratuite, la lealtà nei con-
fronti del docente di riferimento. For-
mare un corpo unico diventava neces-
sario e, se qualcosa il movimento ha
prodotto, sono state senz’altro alcune
forme di collaborazione, solidarietà e
mutualismo fra giovani colleghi che
prima stentavano a cooperare. in-
somma, qualche germoglio di “comu-
nità scientifica spontanea” è nato in
un’università che a questa assomigliava
e assomiglia sempre meno. in secondo
luogo, si è riusciti a fare fronte comune
con gli studenti, a battersi insieme per
un’università pubblica, libera e aperta
che riconoscesse il lavoro degli uni e il
diritto allo studio degli altri.

Rapporto col sindacato 

i rapporti con la CgiL non sono stati
sempre facili, ma erano costanti, tut-
tavia si viveva certamente il disagio di
relazionarsi con un sindacato che aveva
perso molto terreno rispetto alle prob-
lematiche specifiche del mondo pre-
cario e anche alla sua capacità di

auto-organizzarsi in modo dinamico.
Per questo ho apprezzato lo sforzo

della Federazione dei Lavoratori della
Conoscenza di misurarsi anche con es-
perienze eccentriche e di rendicontare
pratiche e forme di vertenzialità app-
rese al proprio esterno. d’altra parte il
mondo del precariato universitario ha
un bisogno vitale di soggetti di rappre-
sentanza e tutela. Ciò proprio a causa
della peculiare condizione di questi la-
voratori, spesso abituati a viversi come
monadi legate a doppio filo a un rap-
porto unico ed esclusivo col proprio do-
cente di riferimento, dal quale dipende
quasi interamente la loro possibilità di
proseguire nella carriera universitaria.
Per questo è così difficile emanciparsi
da tali legami, che non raramente,
purtroppo, sono i soli a garantire una
qualche dose di sicurezza. il precario,
restio a impegnarsi al fianco dei propri
colleghi in uno sciopero della didattica,
ad esempio, teme ritorsioni che potreb-
bero essere esiziali per il suo futuro la-
vorativo. Perciò il lavoro del sindacato in
sostegno di queste categorie dovrebbe
articolarsi in pratiche e rivendicazioni di-
verse. innanzitutto, certo, nella richiesta
di posti di lavoro, condizioni di lavoro e
forme contrattuali che permettano una
riattivazione del turn over, una continu-
ità lavorativa e il rispetto dei diritti fon-
damentali. Ma anche tramite canali di
denuncia anonima, raccolta e pubbli-
cazione delle testimonianze di singole
situazioni di sopruso e sfruttamento,
che non danneggino il soggetto che le
rivela ma permettano di portare alla
luce tante storie sommerse di piccola e
grande ingiustizia quotidiana. in ultimo,
credo che la battaglia per il reddito min-
imo garantito sia particolarmente co-
gente per i precari della conoscenza,
proprio perché consentirebbe loro di lib-
erarsi da forme di ricattabilità che, in
questo caso, sono aggravate dalla
natura ambigua di rapporti di collabo-
razione che oscillano fra una relazione
fiduciaria di stima e affetto e un rap-
porto di potere. 

Rinnovamento delle idee

d’altra parte la gravità dell’esclusione
dei più giovani dalla vita produttiva e dal
mondo del lavoro è lampante per
quanto riguarda l’arcipelago universi-
tario, dove la paralisi è alla fonte del
famigerato fenomeno della “fuga dei
cervelli”. un’università congestionata,
gerontocratica, che umilia e mortifica i
giovani lavoratori, è lo specchio di una
società che sceglie scelleratamente di
privarsi di coloro che sono più capaci di
riformulare le soluzioni ai dilemmi che
di volta in volta il presente pone. La
giovinezza è anche questo: osservare
un problema e non agire con un riflesso
condizionato, un habitus; andare in
cerca di un’alternativa con tutti i mezzi
che la propria creatività mette a dispo-
sizione; un talento cruciale per l’avan-
zamento della ricerca scientifica e dei
saperi, come cruciale è l’attivazione di
forme di intelligenza collettiva, che la
precarietà ostacola. Come ha detto
qualcuno: «C’è un profondo effetto in-
ibitorio delle nuove idee da parte di per-
sone e idee che ‘c’erano già prima’ e
che ripetono di continuo la loro storia,
mentre vengono in superficie nuove os-
servazioni. il vecchio detto che le
conoscenze umane fanno un passo
avanti ogni volta che si celebra un fu-
nerale non è mai parso così vero»2. noi,
che dell’università vorremmo essere il
nuovo motore, non possiamo accettare
la negazione dello spazio dell’espan-
sione, lo spazio in cui la vivacità giovane
produce a beneficio di tutti, non ci pos-
siamo rassegnare alla condizione di
“generazione postuma”, non solo per
noi, ma perché la fioritura è la semina
della storia collettiva, senza la quale
tutto inaridisce e muore. 

NOTE

35 www.edizioniconoscenza.itN.3-4, 2014

1 S. Busso, P. Rivetti, Soprav(vivere) da precari
in università, in B. Maida (a cura di), Senti che
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2011, p. 79

2 M. Gazzaniga, cit. in F. De Vaal, Il bonobo e
l’ateo, Cortina, Milano 2014



LE MILLE FORME DI PRECA-
RIATO HANNO UMILIATO

LE PERSONE E DEPROFESSIO-
NALIZZATO IL LAVORO, 
TOGLIENDO LA MEMORIA

DELLE COMPETENZE. 
SI VOLEVA RENDERE

IL LAVORATORE DEBOLE E RI-
CATTABILE. LE STRATEGIE

DEL SINDACATO PER RIDARE

VOCE E PROSPETTIVE AGLI

ESCLUSI DAL CONTRATTO

Nuove frontiere 
nel lavoro e nei diritti

CLaudio FranChi

o “a progetto” altro non erano che le
stesse di quelle di lavoratori a tempo in-
determinato che avrebbero dovuto oc-
cupare quel ruolo. il tutto, paradossal-
mente, avveniva spesso nello stesso
luogo di lavoro o ancora peggio, tra la-
voratori separati da un spazio fisico mi-
nimo e dediti allo stesso identico
compito.

Ma quali sono state le motivazioni del-
l’uso massivo di tali contrattualità “al-
tre”? quella più immediata è legata alla
maggiore economicità di questi con-
tratti. in effetti, si sono risparmiate pra-
ticamente tutte quelle voci di salario a
sostegno dello stato sociale, riversan-
dole tutte sulla comunità. Si è del tutto
risparmiata la cifra legata agli avanza-
menti di carriera, in quanto le continue
assunzioni perpetratesi nel tempo
fanno sempre ripartire il lavoratore dal
livello più basso, impedendo qualsiasi
aumento salariale, così come qualsiasi
riconosciuta maggiore responsabilità.
questa strutturazione di lavoro però, in
termini di economia di sistema, deter-
mina una deprofessionalizzazione dei
ruoli o, nel caso di turn over, una perdita
totale dell’esperienza acquisita che non
può più essere valorizzata dal datore di
lavoro.

in realtà la motivazione vera non è
quella economica, ma quella che po-
tremmo definire “antropologica”: il pieno
controllo del lavoratore a causa della sua
totale e ineluttabile ricattabilità. 

Come se avessimo fatto all’improvviso
un salto indietro nel tempo di due se-
coli, a partire dal luogo di lavoro di rife-

L
a Maggior Parte deLLe traSForMa-
zioni eConoMiChe e SoCiaLi Che
hanno attraverSato iL Mondo deL
Lavoro in itaLia e in euroPa in
queSti uLtiMi 20 anni PoSSono

dirSi orMai ConSoLidate e SaLdaMente radi-
Cate. e Con Loro anChe i regiMi Contrattua-
Li Che queSte traSForMazioni hanno gene-
rato e Che di queSte Sono Le traduzioni
PerSonaLi. 

Sino agli anni novanta i rapporti di la-
voro erano essenzialmente a tempo in-
determinato, sia nel caso delle piccole
aziende o esercizi, sia nel caso delle
grandi fabbriche o società e il punto di
riferimento assoluto era il Contratto col-
lettivo nazionale di lavoro. dagli anni
novanta a oggi, attraverso la copertura
ideologica di ipotetici progetti singoli o
fantomatiche prestazioni una tantum, si
sono legittimati una pletora di “nuove
forme” di contrattualizzazione, dalle de-
nominazioni fantasiose e dalle astruse
declinazioni, ma tutte rigorosamente ca-
ratterizzate dalla pressoché assoluta
mancanza di ogni forma di tutela e di
garanzia presente e futura. 

Più precari, più risparmio?

Spessissimo, addirittura in totale di-
spregio del fondamentale diritto sinda-
cale che vuole che a parità di mansione
e lavoro debba corrispondere una parità
di diritti e di retribuzioni, si sono subite
intollerabili discriminazioni tra lavora-
tori, perché le mansioni “temporanee”
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rimento, tutte le conquiste dei lavoratori
scompaiono in un lampo: nessun orario
definito, nessun diritto, nessuna garan-
zia. Soprattutto nessuna possibilità di
parola, di opposizione, di discussione,
nessuna regola. arbitrio assoluto.

Dal contratto alla norma.
Un salto indietro

in quel momento storico fu fatta da
parte della CgiL una scelta comprensi-
bile e legittima: tenere fuori questi lavo-
ratori dalla contrattazione per evitare un
sicuro dumping al ribasso all’interno del
CCnL, forti anche della certezza che,
come era sempre successo fino ad al-
lora, tutti sarebbero in brevissimo
tempo passati a un contratto a tempo
determinato. Purtroppo, ma solo con il
senno di poi, questa fu una scelta infe-
lice, perché il dumping ci fu lo stesso e
tutte le figure vennero organizzate e go-
vernate con la legislazione e non con la
contrattazione, impedendo di fatto al
sindacato di esercitare la propria forza.

Milioni di lavoratori in questi 20 anni
sono stati assunti con le più diverse
forme di contrattazione parasubordi-
nata e il sindacato si è trovato nella se-
ria e concreta difficoltà di trovare gli
strumenti sufficienti a tutelare i loro in-
teressi. avendo scavalcato l’obbligo isti-
tuzionale delle norme che devono
scaturire da una contrattazione tra sin-
dacati e datore di lavoro, anche nel caso
in cui questo fosse lo Stato, l’unico in-
terlocutore possibile diventava il politico
di turno a cui strappare concessioni e
“grazie” o, nella migliore delle ipotesi,
un piano alternativo di interventi emen-
dativi che potessero migliorare la situa-
zione dei lavoratori interessati.

L’alternativa indispensabile? Fare
della contrattazione inclusiva la parola
d’ordine dell’azione propositiva del sin-
dacato. nei nuovi documenti, nelle se-
zioni dedicate, a proposito degli obiettivi
da cogliere, infatti, si parla di “qualifica-
zione ed estensione” della contratta-

zione come “necessità imposta dall’esi-
genza di rappresentare e tutelare in-
nanzitutto i soggetti oggi esclusi o
marginalmente coinvolti, saldando
l’unità dei lavoratori subordinati con i la-
voratori atipici, i parasubordinati, i pre-
cari e le figure deboli del mercato del
lavoro”.

Il riscatto del lavoro

Ma questa è una sfida che la catego-
ria dei lavoratori della conoscenza
aveva già colto da tempo.

La FLC Cgil aveva anticipato l’inver-
sione di tendenza, non solo nelle richie-
ste ma anche e soprattutto nella
ristrutturazione dell’organizzazione, cre-
ando nuove strutture, con valore statu-
tario, che potessero permettere a tutti i
“nuovi” lavoratori di essere coinvolti con
completa responsabilità a tutti i livelli
del sindacato: luoghi diversi di aggrega-
zione, di ascolto, di discussione e di ela-
borazione di idee, tematiche e piat-
taforme, con una scommessa in più le-
gata alla reale e operativa implementa-
zione delle nuove tecnologie (riunioni in
streaming, videoconferenze, mailing
list) come potenziamento dei tradizio-
nali strumenti di partecipazione. Luoghi
fisici e virtuali per intercettare, coinvol-
gere e motivare una fascia di interlocu-

tori che non si sarebbero mai potuti rag-
giungere facendo affidamento esclusi-
vamente al più usuale rapporto tra sin-
dacato e lavoratori.

L’ascolto attento e profondo delle
nuove realtà e identità del lavoro preca-
rio ha permesso di elaborare una ri-
chiesta generale che è quella di ricon-
durre, nei settori della conoscenza, tutti
i contratti temporanei a una sola tipolo-
gia, a tempo determinato – istanza che
vede il sindacato confederale piena-
mente allineato –, ovviamente nel ri-
spetto delle singole specificità.

e questo è avvenuto nel settore della
ricerca, dove proprio il CCnL e le lotte
condotte hanno permesso il successo
delle campagne di stabilizzazione; men-
tre nell’alta Formazione artistica e Mu-
sicale, dove ancora si sconta la più che
decennale assenza di regole per il re-
clutamento, che, di fatto, impediscono
un normale cursus di assunzioni a
tempo indeterminato, si è iniziato, gra-
zie alle mobilitazioni dei precari, un pro-
cesso di stabilizzazione che si spera
possa definirsi e concludere al più pre-
sto, in modo da iniziare a tutelare anche
la pletora di contrattisti parasubordinati.

ben più complesso il caso della
scuola, soprattutto per le cicliche ondate
di precarietà, che però, a causa di un
prolungato blocco dei concorsi e di un
parallelo draconiano taglio delle risorse,
esprime oggi uno spropositato numero
sia di precari che già vi lavorano, sia di
aspiranti con tutti i titoli per farlo. 

in questo caso il grande sforzo, oltre
all’organizzazione nei vari coordina-
menti e le pressioni di ogni tipo sui de-
cisori politici, è stato quello di offrire
una soluzione di sistema socialmente
accettabile ed economicamente com-
patibile, che nel corso di pochi anni po-
tesse svuotare le graduatorie perma-
nenti e contemporaneamente permet-
tere ai nuovi laureati e variamente abi-
litati di poter legittimamente aspirare a
una collocazione definitiva, senza che
questa rappresenti la chimera di una
vita. 
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IL SISTEMA SCOLASTICO

VA MESSO AL RIPARO DALLE

POLITICHE “DI GIORNATA”. 
LA MISSION DELL’ISTRUZIONE
PUBBLICA ISPIRATA

ALLA COSTITUZIONE. 
L’INVESTIMENTO IN CONO-
SCENZA PER SCONGIURARE

UNA REGRESSIONE EPOCALE

Democratica, inclusiva,
colta e solidale

FranCo Frabboni

visa” nella sua mission culturale dalle
forze politiche fedeli alla Costituzione. 

traguardo transitabile tramite un
patto democratico di lunga durata. 

attenzione, però. dalla alleanza au-
spicata, va esclusa la destra populista,
regressista e padronale che ha cinica-
mente strappato l’anima al nostro si-
stema di istruzione. Fino a imporgli una
genuflessione dinanzi al “suo” altare
sconsacrato. reso sacrilego da una con-
troriforma posta tra opzioni illiberali e di-
svalori, tra meritocrazia e incultura, tra
saperi signorsì e quiz. 

Parliamo della stagione dell’anti/
scuola che ha rovesciato come-un-cal-
zino il patrimonio pedagogico e didat-
tico della nostra istruzione di base di
fine novecento: plaudita come la più
avanzata in europa. un’anti/scuola che
ha gracchiato al vento parole incolte e
provocatorie: meritocrazia (= selezione),
separazione (= classi speciali e classi
etniche), mnemonismo (= pensiero coc-
codé) e competitività (= il compagno di
banco è il primo nemico). 

Sono lemmi medievali che hanno
aperto la botola dove è precipitata rovi-
nosamente l’italia nel primo decennio
del secolo: un ruzzolone dal primo al pe-
nultimo posto tra i quindici Paesi del-
l’unione! 

nella cartella clinica di fine nove-
cento, redatta sullo stato-di-salute dei
sistemi scolastici nel vecchio Conti-
nente (report/Lisbona-2000), l’unione
europea inondò il Pianeta con un vi-
brante grido d’allarme. Lo ri-sillabiamo.
Se il Secolo al debutto (il ventunesimo)
non investirà risorse ingenti sul tandem

N
ei PaeSi Che teStiMoniano Fe-
deLtà ai Loro Statuti deMoCra-
tiCi, i CrinaLi uLtiMi deLL’iStru-
zione Sono orgogLioSaMente
tenuti aL riParo daLLe inteMPe-

rie PoLitiChe. iL FioCCo roSa di noMe “SCuo-
La PubbLiCa” È diFeSo Con tenaCia daLLe
SCeLte eFFiMere - gLi SPezzatini - deLLe PoLi-
tiChe di giornata. Lo SCoPo? garantire ai
SiSteMi di iStruzione una navigazione SiCura
tra Le SteLLe aMiChe dei diritti SaCri deLLa
PerSona: La Libertà, La CuLtura, iL Lavoro,
La giuStizia. 

Il diritto all’istruzione 
e il dovere della politica

in altre parole. L’opzione pedagogica
chiede agli schieramenti politici di im-
pegnarsi a tenere in vita, nella scuola
pubblica, un limbo di finalità formative –
metapolitiche: inamovibili da qualsivo-
glia maggioranza parlamentare – al ri-
paro dalle instabilità legislative. 

La speranza è che alla rotonda delle
nuove generazioni campeggi un patto
scuola tra i tradizionali schieramenti in
campo nelle alternanze di governo: i
progressisti e i conservatori. L’auspicio è
che i Parlamenti (a Camere riunite) re-
digano una legge di lunga durata nel
nome di una scuola democratica, inclu-
siva, colta e solidale. La sola in grado di
formare nuove generazioni aperte al
dialogo, all’impegno, alla cooperazione
e alla solidarietà.  

Sì, ci sembra di cogliere in lontananza
l’atteso fil di fumo colorato di italia. ov-
vero, l’immagine di una scuola “condi-
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conoscenza-formazione rischierà una
regressione epocale: sia di allargare pe-
ricolosamente la forbice tra umanità in-
colta (povera) e umanità colta (ricca),
sia di rendere incurabile la duplice ma-
lattia che flagella l’emisfero australe e
l’emisfero boreale, il sud e il nord del
Pianeta. da una parte, ghigna il virus
devastante dell’analfabetismo che nega
l’istruzione a quasi due miliardi di bam-
bini che abitano il sud dell’equatore.
dall’altra parte, ghigna il morbo dila-
gante del neoanalfabetismo che colpi-
sce le terre scolarizzate a nord
dell’equatore. in queste, un ingente nu-
mero di allievi smarrisce la padronanza
degli alfabeti di base qualche anno
dopo l’uscita dai sistemi nazionali di
istruzione. 

Bocciare 
non è una scelta educativa 

una scuola spietatamente selettiva è
autolesionista: ama gli autogol! Come
dire, si sente appagata quando boccia
a go-gò. 

un documento oCSe (l’organizzazione

per la cooperazione e lo sviluppo eco-
nomico) ha rullato i tamburi qualche
anno fa per ricordare l’idea profetica del
report di Lisbona 2000 che invitava le
nazioni europee a non condannare gli
allievi a risedere nei banchi dell’anno
precedente. nella convinzione che mol-
tiplicare le bocciature sia una scelta che
rafforza disparità e diseguaglianze. una
spesa pedagogicamente insensata: da
non finanziare. 

al gong del duemila, soltanto l’italia
remò contro. La destra al governo –
classista, cialtrona e priva di sguardo
sul futuro – fece ruzzolare il belpaese in
fondo al pozzo nero delle ripetenze.
Plaudite dal demenziale spot che sol-
tanto la scuola che boccia è seria. e an-
cora. gli strilli “buonisti” contro la
selezione della pedagogia e dei pro-
gressisti stanno minando le finalità del-
l’impresa/scuola. a labbra strette, le
sibiliamo: è un’azienda che ha il com-
pito di confezionare (promuovere)
alunni alla stregua di una fabbrica che
produce lattine di birra. Le “difettose” (i
fuori standard: i ceti poveri, i disabili, gli
extracomunitari) vanno gettate nel ce-
stino dei rifiuti. 

noi progressisti inorridiamo. una
scuola di tal fatta – simbolo non di se-
verità, ma di poca serietà – non solo co-
sta meno allo Stato, ma mette le catene
all’intelligenza costringendola alla rot-
tamazione della sua potenziale mente
critica e plurale. difatti, cosa c’è dietro
un 5 o un 6? risposta. un’istruzione
che si snatura in una palestra agoni-
stica di risposte esatte e di saperi/ve-
rità, dove si zittiscono le idee piene di
curiosità e di dubbi irrintracciabili in
un’anonima scala decimale. 

replichiamo l’urlo alla luna. il sistema
di istruzione non può indossare la veste
di un’azienda come vorrebbe il neolibe-
rismo mercantile dominante. La sua
macchina scientifica non produce bul-
loni, non smercia prodotti di consumo
immediato, non mette in vendita merci
oggettivamente misurabili. 

È sì un sistema formativo complesso,
difficile da giudicare. Ma produce quel-
l’unico bene – di nome cultura – che ri-
sulta difficilmente misurabile e
valutabile con strumenti di natura ma-
tematico-statistica. 

Per non dimenticare: la cultura è de-
terminante per la qualità della demo-
crazia di un Paese.

Macchina della mente 
addio?

La villetta della conoscenza dispone di
un duplice piano. nel primo, abitano i sa-
peri riproduttivi ed esogeni; nel secondo
– l’attico – abitano le  metaconoscenze
titolari di saperi endogeni: ermeneutici
ed euristici (le formae-mentis). 

Per certificare la padronanza dei sa-
peri-di-base (il sapere riprodurre una co-
noscenza), l’utilizzo di prove oggettive di
profitto (a partire da test del tipo vero-
falso, scelte multiple, corrispondenze e
altro) può essere di accettabile utilità
docimologica per ridurre i tempi di assi-
milazione mnemonica e ripetitiva degli
alfabeti primari. 

nei piani alti – regno dei saperi supe-
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riori: le metaconoscenze (il sapere
smontare, ricostruire e confutare gli al-
fabeti di base) – l’utilizzo delle prove og-
gettive di profitto è decisamente scon-
sigliabile. non ci sembra che test e quiz
possano condurre gli allievi all’attico
dove fanno girotondo il sapere, il fare, il
pensare, il dissentire e l’inventare.  

nell’odierna stagione di convulsa sco-
larizzazione di massa, la scuola non
sembra in grado di “cucinare” i disposi-
tivi mentali superiori (di analisi e di sin-
tesi, di induzione e di deduzione, en-
dogeni ed esogeni). ineludibili, si sa, per
alimentare la vettura della mente (la
scatola nera) non solo di accumuli no-
zionistici, ma anche di strutture meta-
cognitive, le sole in grado di sviluppare
le capacità operative, logiche e genera-
tive del pensiero. queste godono di
un’elevata conservazione delle cono-
scenze e di una lunga durata cognitiva. 

Se i test e i quiz dovessero occupare
tutti gli anfratti della scuola (e delle aule
universitarie) favorirebbero un’istru-
zione schiacciata sul presente (indiffe-
rente al passato e con gli occhi chiusi
sul futuro), rinchiusa perdipiù in ap-
prendimenti algoritmici e sequenziali.
amanti per l’appunto dei test oggettivi
di profitto, la cui inondazione nelle pra-
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tiche di valutazione scolastica (e acca-
demica, purtroppo) sta banalizzando
l’apprendimento in verdetti del sì e del
no. Come dire, la conoscenza vive o
muore a condizione che sia senza ap-
pello: vera o falsa, giusta o sbagliata,
esatta o errata. 

Siamo di fronte a una devastante de-
riva che consiglia al sistema pubblico di
istruzione di porre in quarantena il pen-
siero contromano e la testa all’insù.
Cioè a dire, il pensiero euristico e plu-
rale. Sicura zattera di salvataggio per
giovani generazioni in viaggio verso
l’isola dove sventola l’unico vessillo cul-
turale capace di farsi mediatore di idee-
di-libertà. Parliamo di un controme-
dium, di un’ultima trincea a difesa del
sapere umanistico e scientifico. 

Una scuola amica 
della mente e del cuore

La veste pubblica. Soltanto ponendo
il sistema di istruzione al crocevia della
complessa rete dei luoghi della forma-
zione si potranno sfidare – con armi plu-
rali (la scuola pubblica è garante del
rispetto delle culture: ovvero, del plura-

lismo antropologico, etnico e religioso)
e democratiche (la scuola pubblica è
garante dell’accesso alla conoscenza
per l’intera sua utenza) – le sacche di
marginalizzazione e di esclusione di cui
soffrono le nuove generazioni.  

La veste ordinamentale
La scuola va ridisegnata lungo tre per-

corsi curricolari, determinanti, per tra-
sferire alla sua giovane utenza cono-
scenze non nozionistiche e di lunga du-
rata cognitiva. obiettivo perseguibile se
verrà ridisegnata tramite un nuovo lapis
ordinamentale. 

il primo ciclo sessennale, il preob-
bligo, va fornito di primizie alfabetiche e
relazionali per i bambini dell’asilo nido
(0-3) e della scuola dell’infanzia (3-6). 

il secondo ciclo, l’obbligo, va artico-
lato in due quadrienni: scuola primaria
più scuola secondaria di primo grado. 

il terzo ciclo quinquennale va scandito
in un primo biennio (l’ultimo, di un ob-
bligo decennale) finalizzato a “orien-
tare” alla scelta – nel triennio del
postobbligo – vuoi del percorso liceale,
vuoi del tecnico/industriale, vuoi della
formazione professionale. 

La veste docimologica
La scuola che sognamo dovrà di-

sporre del diritto/dovere di valutarsi
come “sistema”. questa responsabilità
culturale chiede non solo un’elevata
qualità alfabetica dei curricoli ministe-
riali, ma anche una capillare progetta-
zione, da parte dei docenti, dei piani
formativi di istituto. Conseguentemente,
i plessi scolastici – decentrati e auto-
nomi – non potranno sottrarsi né alle
verifiche delle competenze acquisite da-
gli allievi, né all’autovalutazione del ren-
dimento professionale dei docenti. 

Parliamo della qualità e della moder-
nità del loro insegnamento, della sensi-
bilità educativa nel gestire le dinamiche
relazionali con gli allievi, della disponi-
bilità a porsi in rete con altre scuole e
con le agenzie sociali e culturali pre-
senti nel proprio contesto urbano. 
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La nostra miniflotta

nelle righe a venire, la nostra idea di
scuola prenderà l’immagine di una mi-
niflotta (immaginiamo quattro cara-
velle) che solcano le vie di mare e
portano all’isola soleggiata dalla nostra
idea di scuola. 

titolare di un’istruzione colta, nemica
di qualsivoglia forma di discriminazione
culturale delle giovani generazioni. 

domanda. quali sono le identità pe-
dagogiche delle caravelle? Le scontor-
niamo.

La caravella democratica è un’imbar-
cazione armata fino ai denti per difen-
dere un primo sacrosanto diritto sociale:
non-uno-di-meno! intendiamo afferma-
re, insieme all’ue, che bocciare è una
pratica discriminatoria e classista. 

La caravella dell’inclusione è un’im-
barcazione armata fino ai denti per di-
fendere un secondo sacrosanto diritto
civile: imparare-insieme! intendiamo af-

fermare che gli allievi extracomunitari e
disabili devono liberamente sedersi nel
banco-di-tutti. 

La caravella del pensiero plurale è
un’imbarcazione armata fino ai denti
per difendere un terzo sacrosanto diritto
culturale: una mente che pensa! inten-
diamo affermare che la scuola mai do-
vrà licenziare “allievi signorsì”: ovvero
pappagalli dal pensiero unico. 

La caravella della cittadinanza è
un’imbarcazione armata fino ai denti
per difendere un quarto sacrosanto di-
ritto esistenziale: disporre-di-coriandoli-
di-felicità! intendiamo raccomandare la
vocazione eudemonistica di una scuola
popolata di convivialità, di amicizia e di
rispetto per l’altro. 

La miniflotta delle caravelle deposi-
terà sull’isola nocchieri e marinai pa-
tentati per costruire un edificio scola-
stico a sei piani. un mini grattacielo che
aggiunge sei ultime istantanee alla no-
stra idea-di-Scuola. 

Piano 1. una scuola pubblica, inclu-
siva e gratuita. 

Piano 2. una scuola autonoma, de-
centrata in ogni contrada dello stivale
nazionale.

Piano 3. La formazione di allievi dotati
di intelligenze plurali (anche contro-
mano) nonché di etiche cooperative e
solidali.

Piano 4. Sul versante longitudinale,
l’avvio di bienni/cerniera tra il preob-
bligo, l’obbligo e il postobbligo e, sul ver-
sante trasversale, la diffusione di un
sistema “integrato” tra la scuola e le of-
ferte culturali presenti nell’ambiente ur-
bano ed ecologico. 

Piano 5. L’assunzione di raffinati stru-
menti di valutazione idonei a certificare
non solo la memorizzazione dei prodotti
cognitivi, ma anche la padronanza dei
processi metacognitivi. 

Piano 6. una solida professionalità
degli insegnanti: culturale, didattica e
disciplinare. 
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L’ISTRUZIONE ARTISTICA

A TORTO SOTTOVALUTATA.
ISTITUTI D’ARTE E LICEI

ARTISTICI HANNO FORMATO

ARTISTI E COSTRUITO COMPE-
TENZE DI PRIM’ORDINE ANCHE

IN AMBITI SPECIALISTICI

LEGATI ALL’ARTIGIANATO
DI ALTA QUALITÀ

E A REALTÀ PRODUTTIVE

DI GRANDE ECCELLENZA. 
LA FORMAZIONE AL RISPETTO

DELL’AMBIENTE, DELL’ARTE
E DEL PAESAGGIO

Un futuro per i giovani
e per l’Italia

PaoLo Cardoni

nerale della scuola italiana, degli inve-
stimenti sull’istruzione in genere e sul
futuro dei giovani, sulle prospettive oc-
cupazionali legate al titolo di studio,
sulla qualità dell’istruzione, sulla cosid-
detta mortalità scolastica ecc.

Solo in parte, perché questo settore è
molto specifico, come è specifico il
tema dell’arte in questo paese, del pa-
trimonio artistico, che spesso è tutt’uno
con quello paesaggistico e ambientale.

tanto specifico che la Costituzione de-
dica un articolo alla questione e indica
un impegno preciso quando dice che “la
repubblica tutela il paesaggio e il patri-
monio storico e artistico della nazione”
(art. 9).

Tutela del paesaggio,
bene comune 

dietro a questo articolo c’è in realtà
tutta la storia del paesaggio e del patri-
monio artistico sterminato di questo
paese, tutta la storia degli stati preuni-
tari e delle relative legislazioni in mate-
ria, c’è il concetto di bene comune su
cui si fonda il pensiero giuridico che ha
segnato l’evoluzione delle forme di tu-
tela che nel corso dei secoli hanno con-
servato tutto ciò che è arrivato fino a noi
e hanno consentito di arricchire questo
formidabile patrimonio con nuove ope-
re. una sorta di gigantesco museo a
cielo aperto, in continua evoluzione gra-
zie all’opera intelligente dell’uomo, che
per secoli lo ha arricchito, curato, ripri-
stinato e fatto più bello dopo ogni di-

I
L Piano deLL’oFFerta ForMativa e iL Cur-
riCoLo dei LiCei artiStiCi (e degLi ex iSti-
tuti d’arte riConvertiti) Sono tra i Più
CoMPLeSSi e intereSSanti e anChe tra i

Più biSognoSi di attenzione ProPrio daL

Punto di viSta deL Progetto CuLturaLe, Peda-
gogiCo e didattiCo e di ConSeguenza aMMini-
Strativo e geStionaLe. Ma i Piani di diMen-
SionaMento eLaborati dagLi enti LoCaLi (Pro-
vinCe e regioni) non ne tengono Conto aL-
Cuno. e non C’È aLCuna indiCazione SPeCiFi-
Ca da Parte deL MiniStero deLL’iStruzione

Per invitare a ConSiderarLi Per queLLo Che
in eFFetti hanno di PartiCoLare riSPetto a

tutte Le aLtre SCuoLe SuPeriori e Per queL-
Lo Che PoSSono raPPreSentare Per La SoCie-
tà e Per La nazione, riCCa di un PatriMonio

artiStiCo SeMPLiCeMente Straordinario.

a che cosa serve un liceo artistico? a
che cosa prepara? in che direzione av-
via gli studenti? quali prospettive di la-
voro indica?

non sono domande retoriche; è
quello che vogliono sapere studenti e
genitori quando cercano di capire se sia
o meno il caso di iscriversi dopo la terza
media a questo tipo di scuola.

rispondere è molto facile e molto dif-
ficile allo stesso tempo; perché, anche
se non sembra e se pochi se ne accor-
gono, siamo di fronte a uno dei temi più
caldi e controversi della crisi italiana:
quello del rapporto tra arte e politica,
arte e cultura, arte e economia.

Solo a questa altezza si può porre cor-
rettamente il problema delle prospettive
per l’istruzione artistica. un tema che
solo in parte coincide con quello più ge-
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struzione… questo è l’italia, anche se
pochi se lo ricordano al momento di
operare scelte concrete.

La legislazione italiana di tutela dei
beni artistici, museali, paesaggistici è
stata di esempio per quella di altri stati
europei (e non solo), e ciò nonostante le
contraddizioni, che non sono certo man-
cate nel corso dei secoli e in particolare
nel corso dei 150 anni della storia del-
l’italia unita, e degli ultimi 60 in modo
sempre più rilevante; è rimasta una le-
gislazione d’avanguardia, almeno fino a
quando i provvedimenti più recenti – in-
clusa l’improvvida riforma del titolo v
della Costituzione, opportunistica con-
cessione alla Lega – non hanno creato
una confusione preoccupante tra com-
petenze di enti locali di tutti i livelli e
competenze dello stato centrale e delle
sovrintendenze; le quali, negli ultimi due
decenni, hanno subìto un progressivo
indebolimento anche delle energie in-
terne, dovuto al mancato turn over tra
operatori (spesso di livello internazio-
nale) vecchi ed esperti, e giovani altret-
tanto capaci di svolgere un lavoro
delicatissimo, che è assieme tecnico e
culturale: così che dai pareri sui vincoli,
ai lavori di restauro propriamente intesi,
via via fino alla più semplice gestione,
sorveglianza e conservazione di monu-
menti, edifici, musei, intere porzioni di
territorio che costituiscono quella ric-
chezza particolarissima che è sempre
stato il paesaggio italiano, tutto è stato
demandato a organismi e a personale
periferici, spesso non all’altezza – per
motivi soggettivi, ma anche per ogget-
tive limitazioni, sovrapposizioni e confu-
sioni di competenze – dei compiti di
sorveglianza e conservazione che la Co-
stituzione imponeva (e impone). i gior-
nali sono pieni di notizie e di storie di
interventi sbagliati o mancati su edifici,
monumenti e territori interi vittime di as-
salti da parte non solo del tempo e delle
intemperie, ma dell’incuria, dell’abban-
dono, del disprezzo, oltre che di un’edi-
lizia che definire “senza qualità” è solo
un eufemismo, per coprire interessi pi-
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rateschi, ignoranza, incompetenza a
tutti i livelli.

Scriveva benedetto Croce nel 1920
per illustrare il ddl sulla tutela delle bel-
lezze naturali dell’ultimo governo gio-
litti, di cui era ministro: “il paesaggio è la
rappresentazione materiale e visibile
della patria, coi suoi caratteri fisici par-
ticolari, con le sue montagne, le sue fo-
reste, le sue pianure, i suoi fiumi, le sue
rive, con gli aspetti molteplici e vari del
suo suolo”.

L’articolo 9 della Costituzione è una
ideale continuazione di quelle lontane
premesse, a loro volta conseguenza di
più remote sensibilità a queste caratteri-
stiche uniche del belpaese descritto da
goethe e da tanti altri…

e per chi volesse seguire i tormentati
percorsi della tutela di questo patrimo-
nio da parte dello stato, la lettura dello
straordinario libro di Salvatore Settis
(già direttore del getty research insti-
tute di Los angeles e della Scuola nor-
male Superiore di Pisa, presidente del
Consiglio scientifico del Louvre), Pae-
saggio, Costituzione, cemento (einaudi,
torino 2011), è fondamentale per ca-
pire gli errori, le incertezze, ma anche
l’importanza di un’attenzione che non
può, non deve venir meno.

Il patrimonio e l’istruzione

Ma che c’entra tutto questo con le
prospettive dell’istruzione artistica?

non solo c’entra, ma è la premessa
necessaria, senza la quale ogni di-
scorso, ogni richiesta potrebbe sem-
brare una riduttiva sollecitazione di
privilegi o una banale richiesta di favori
all’insegna del particolarismo o di inte-
ressi di tipo corporativo o peggio.

La domanda cruciale deve riguardare
infatti la formazione di coloro che in un
futuro prossimo, anzi immediato, avran-
no il compito di prendere sulle proprie
spalle l’onere dell’art. 9, la tutela, la
conservazione e l’incremento (guai a
pensare che non ci possa essere svi-

luppo e nuova produzione di opere: l’ita-
lia non è certo un museo in cui non c’è
spazio per la creatività). e qui, accanto
al tema generale della cultura del patri-
monio artistico fornita (o non fornita) a
tutti i cittadini dalla scuola di base (e dai
media), c’è quello specifico di chi può
dare una preparazione specifica ai fu-
turi operatori a tutti i livelli (restauratori,
conservatori, gestori, organizzatori, ca-
talogatori, tecnici del paesaggio, ma an-
che artisti, cioè produttori di bello), chi
può curare e sviluppare le sensibilità di
base necessarie per accostarsi a
un’opera d’arte, a studiarne le mille im-
plicazioni, a sviluppare le proprie incli-
nazioni alla produzione artistica nei più
diversi campi.

in altri termini, l’istruzione artistica e
gli enti che la possono diffondere sono
necessariamente chiamati in causa dal-
l’art. 9 della Costituzione.

il tema dell’istruzione artistica è tutto
qui. eppure, gli istituti d’arte e le acca-
demie sono un portato storico curioso,
che meriterebbe una ricostruzione più
dettagliata.

nell’organizzazione del sistema sco-
lastico hanno occupato un canale piut-
tosto ridotto nell’ottica della riforma
gentile del 1923. 

e del resto, l’accostamento dell’arte,
da un lato, alla pura creatività e alla po-
tenza poietica del genio, e, dall’altra, a
una semplice, per quanto raffinata, di-
mensione artigiana, sta tutta nella con-
cezione gentiliana e si riflette nei
programmi scolastici più antichi, che
prevedevano per le scuole d’arte una ri-
dotta preparazione culturale (poche ore
per materie umanistiche, storiche,
scientifiche ecc.), alla quale sopperire
con una grande “motivazione” e con lo
studio personale.

La sottovalutazione 
della formazione artistica

a lungo questo segmento dell’istru-
zione nazionale è stato vissuto come un
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piccolo campo chiuso, in cui artisti
spontanei e artigiani con poca voca-
zione alla teorizzazione potevano colti-
vare ciascuno le proprie vocazioni, in
attesa che il mercato decidesse sul va-
lore dei loro prodotti. eppure, le capa-
cità curate all’interno degli istituti d’arte
e poi dei licei artistici vecchio ordina-
mento, hanno consentito di costruire
competenze di prim’ordine, operatori
capaci di intervenire creativamente in
ambiti specialistici profondamente le-
gati all’artigianato di alta qualità, a sua
volta legato spesso ad ambiti territoriali
e a realtà produttive di grande eccel-
lenza (si pensi alle ceramiche, ai tessuti,
alla lavorazione artistica dei metalli,
delle pietre ecc.). Molte personalità ar-
tistiche si sono formate tra gli anni ’50
e ’60 del secolo scorso, grazie a istituti
d’arte e a licei artistici, promuovendo in
ambiti diversi, attività, opere, stili di li-
vello spesso internazionale. 

opportunamente, quindi, prima le
sperimentazioni hanno puntato ad ar-
ricchire il profilo culturale di base e poi,
ma solo negli ultimi anni (Legge 133 del
2008 che ha riformato la Scuola Se-
condaria di Secondo grado a partire dal
2010), la trasformazione delle speri-
mentazioni in nuovi ordinamenti dei li-
cei artistici hanno reso definitivo l’ade-
guamento di questa preparazione alle
esigenze di operatori moderni, capaci
di entrare in un mercato più ampio, ad-
dirittura internazionale e globale; pur-
troppo, l’azzardo del superamento degli
istituti d’arte ha privato (attraverso mi-
cidiali riduzioni di orario) il sistema sco-
lastico di questo importante sbocco
professionale, invece di curarne e gui-
darne, semmai, l’adeguamento a una
realtà in tumultuosa evoluzione, che
non esclude però il recupero di tecni-
che solo apparentemente antiche e su-
perate.

non ci sono dati storici affidabili su
quanti fossero gli iscritti a questo tipo di
scuole e perciò rimane utile l’indica-
zione (iSFoL su dati iStat in una pubbli-
cazione di treeLLe del 2001) delle

percentuali di iscritti sul totale della po-
polazione scolastica nei tre censimenti
precedenti l’ultimo (2011).

tra il 1980 e il 2000 gli iscritti al
primo anno negli istituti artistici (licei e
istituti d’arte, ancora distinti in quanto
istruzione professionale i primi e liceale
i secondi) sono passati dal 2,6% (1980)
al 3,8 (1990) al 4,1 (2000) del totale
degli iscritti alle scuole superiori.

Cosa significano queste cifre? Che le
“vocazioni” artistiche, ancorché in leg-
gero e costante aumento, restano tal-
mente basse da costituire esse stesse
un patrimonio da salvare, da conside-
rare alla stregua di una specie a rischio
di estinzione.

Tutelare e incentivare 
le “vocazioni”

È evidente il motivo di fondo: un’atti-
tudine in questi campi è difficile da co-
struire a tavolino: occorre una sensi-
bilità, una volontà e talora un coraggio
di base, che non sono facili da trovarsi e
che spesso sono contrastati, a torto o a
ragione, dalle famiglie, preoccupate di
un futuro lavorativo che appare quanto
mai incerto, perché come pochi altri ri-
chiede doti di creatività e di flessibilità.
È solo su questa base che si possono
costruire le competenze necessarie per
operare con profitto nei diversissimi
campi che la formazione artistica apre.
tuttavia – ed è esperienza comune di
chi si occupa di orientamento scolastico
– aumenta, sia pure lentamente, il nu-
mero dei ragazzi che si iscrivono a que-
sti licei nel corso dell’anno o negli anni
successivi, abbandonando altri istituti,
evidentemente scelti per errore, per de-
cisione contraria all’attitudine o forzata
dalla famiglia per varie ragioni, non ul-
tima proprio le prospettive di lavoro, ap-
parentemente più incerte che in
qualsiasi altro ambito.

d’altro canto, è ben evidente la con-
traddizione di fondo: tutti gli indicatori
(per quanto confusi e imprecisi quando
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si voglia quantificare una percentuale;
Settis, ad esempio, è molto cauto in
questo campo) ci dicono che il patrimo-
nio artistico di cui il paese è depositario
è uno dei più importanti del mondo ed è
sicuramente uno dei meno valorizzati,
perché considerati improduttivi. il pro-
blema è tutto qui. 

un patrimonio comunque eccezionale
per qualità e quantità, in condizioni di
semi abbandono; e una percentuale
estremamente ridotta di persone che
mostrano un interesse specifico per il
settore, in una marea montante di di-
sattenzione o di aperto disprezzo da
parte di giovani (le scritte sui muri delle
città e sui monumenti sono solo un epi-
fenomeno) o di settori produttivi (si
pensi all’edilizia); e mentre la presenza
della storia dell’arte nella cultura gene-
rale viene assurdamente ridotta in tutte
le altre scuole (e in molte non esiste af-
fatto).

istituzioni attente al dettato costitu-
zionale, oltre che agli allarmi continui
lanciati dalla stampa, invertirebbero la
tendenza, a cominciare proprio dall’in-
centivazione delle “vocazioni”. altro che
affidare tutto al volontariato e al porta-
foglio di privati illuminati!

Arte, scuole d’arte 
e politica

esserne consapevoli dovrebbe essere
la prima guida per i decisori politici: beni
artistici e scuole di incubazione delle
sensibilità ad operare in questi campi
dovrebbero essere tutelati con la stessa
cura e attenzione da parte della repub-
blica. Come si fa con i panda, gli artisti
in erba, i futuri operatori nei settori arti-
stici andrebbero protetti, salvaguardati,
nella speranza che aumentino e tornino
(o comincino) a popolare questa selva
incolta e deteriorata che è ormai il vec-
chio giardino d’europa. 

non ci sono motivi di ottimismo, né
per l’uno né per l’altro campo: per lungo
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tempo si è ironizzato sull’impossibilità
di “mangiare” con la cultura, salvo poi
scoprire che i beni artistici italiani espo-
sti in altri musei attirano folle immense
di visitatori paganti. gli esempi dolorosi
non mancano. 

e per quanto riguarda la scuola, sap-
piamo bene come nessuna attenzione
venga data a questo segmento, ad
esempio nei piani – già di per sé assurdi
– di dimensionamento scolastico, fis-
sando quote numeriche incongrue ri-
spetto alle percentuali concrete degli
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iscritti su ricordate, mantenendo inalte-
rato (invece di ridurlo) il numero di
alunni per classe, senza alcuna atten-
zione specifica per il tipo di attività che
si svolge in quelle aule, ecc.

Ma la speranza rimane e la politica
potrebbe ancora stupire. il Presidente
della repubblica in uno dei suoi nume-
rosi interventi richiamava l’attenzione
sulla cultura e sul patrimonio artistico
come risorsa per rilanciare lo sviluppo
con queste parole: “[…] dobbiamo sa-
pere che la cultura può rappresentare

un volano fondamentale per avviare
una nuova prospettiva di sviluppo in ita-
lia e anche, più in generale, in europa
[…]. quando parliamo di cultura – ha
detto il Capo dello Stato – parliamo di
una scelta di fondo, trascurata in un
lungo arco di tempo, perché le questioni
che abbiamo davanti oggi non sono
nate un anno fa, e la scelta per la cul-
tura resta quindi da fare perché non è
stata fatta in modo conseguente per
anni, per non dire per decenni, nel no-
stro Paese”. 

e richiamando l’articolo 9 della Costi-
tuzione come uno dei principî fonda-
mentali della repubblica, come “scelta
meditata, lungimirante e di sorpren-
dente attualità”, oltre che per come “ha
saputo abbracciare in due righe tutti gli
aspetti essenziali del tema che ancor
oggi dibattiamo”, osservava che se la lo-
gica della spending review dovrebbe es-
sere quella di ottenere risparmi di spesa
in qualsiasi settore, attraverso modifi-
che strutturali di meccanismi generatori
di spreco e distorsioni, questa logica do-
vrebbe però far salva un’attribuzione di
maggiori risorse e finanziamenti a set-
tori finora sacrificati, che sono invece
essenziali per una ripresa e una nuova
qualificazione dello sviluppo del Paese.
dunque, “salvaguardare una quota ac-
cresciuta e consistente di risorse, pur
nella generale riduzione della spesa
pubblica, per cultura e ricerca, tutela del
paesaggio e del patrimonio storico e ar-
tistico”. 

e concludeva: “io credo che debbano
essere detti più ‘sì’ a tutto quello che ri-
guarda la cultura, la scienza, la ricerca,
la tutela e la valorizzazione del nostro
patrimonio […]; fate valere le vostre le-
gittime preoccupazioni, esigenze, insof-
ferenze, proteste, facciamole valere con
il massimo sforzo di razionalità e di re-
sponsabilità, perché solo così potremo
portare la cultura più avanti e il Paese
fuori dalla crisi” (cfr. l’intervento agli
Stati generali della Cultura, teatro eli-
seo, roma, 15 nov. 2012).

Che altro?
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SENTIRSI RESPONSABILI DEGLI
ESITI DEL PROPRIO LAVORO

E DELL’APPRENDIMENTO DEI

PROPRI ALUNNI È UN CAMBIA-
MENTO DI OTTICA CHE

FAREBBE BENE ALLA PROFES-
SIONE, ALLA SCUOLA, AGLI
STUDENTI. LA BUONA PRATICA

DEL “RENDERE CONTO”

La responsabilità:
etica professionale o tabù?

antonio vaLentino

soprattutto da parte di quei docenti che
hanno un numero elevato di insuffi-
cienze nella propria materia, viene
messo generalmente in carico ai soli
studenti. responsabilità soggettive, per
molti insegnanti, pari a zero. di altri –
compresa madre natura – pratica-
mente tutte. 

Cambiare ottica

L’idea prevalente di sė – tra i docenti
– ė ancora quella di chi pensa di assol-
vere ai propri compiti professionali met-
tendo al centro del proprio impegno
l’attività di insegnamento ferma al tri-
nomio spiegazione-interrogazione-valu-
tazione. 

il cambiamento di ottica (l’insegnante
che si preoccupa che lo studente ap-
prenda, che tutti gli studenti appren-
dano secondo le proprie possibilità e
attitudini), non è ancora avvenuto. 

Certamente si sono fatti importanti
passi in avanti rispetto ad alcuni de-
cenni fa, quando l’insegnante non do-
veva preoccuparsi d’altro che di fare
delle belle lezioni (se era in grado di
farle), dare voti, promuovere o bocciare.
ora c’è senz’altro una maggiore sensi-
bilità, ma l’idea che il successo e l’in-
successo dipenda dal docente – e dal
tipo di intesa che riesce a stringere con
i colleghi del suo Consiglio – non ė an-
cora diffusa. o, almeno, non è preva-
lente. Che la crisi del nostro sistema
formativo sia anche la conseguenza di
questa mancata riforma dei comporta-
menti e più in generale del modo di per-

P
arLare oggi deLLa queStione do-
Cente – indubbiaMente CruCiaLe
Se Si vuoLe invertire L’attuaLe
tendenza aL deCLino – CoMPorta

neCeSSariaMente, a Mio Parere,
MiSurarSi CoL teMa deLLa reSPonSabiLità
SoCiaLe degLi inSegnanti (e deLLe SCuoLe in
genere). reSPonSabiLità SoCiaLe Legata aL
“render Conto” deLLe CoSe Che Si Fanno e
di CoMe Si Fanno e dei riSuLtati Che Si ot-
tengono o non Si ottengono. 

quella delle responsabilità dei do-
centi (e dei dS e delle scuole in genere)
rispetto agli esiti scolastici degli stu-
denti è – come è risaputo – questione
delicata e complessa, perché  il suc-
cesso e l’insuccesso a scuola non di-
pendono solo dalla qualità dei percorsi
di insegnamento. dietro i risultati ci
sono questioni che hanno anche a che
fare con le caratteristiche degli am-
bienti familiari e del contesto sociale
degli allievi, con le storie individuali
(esperienze, occasioni…), oltre che con
il dna di ciascuno. 

tutto questo indubbiamente porta a
relativizzare – più o meno, a seconda
delle diverse visioni che si hanno delle
questioni che entrano in gioco – il li-
vello di responsabilità rispetto alla “riu-
scita” degli studenti, ma certamente
non l’annulla. 

La complessità e la delicatezza del
tema non possono comunque oscurare
alcuni aspetti e comportamenti ricor-
renti nella vita delle nostre scuole. Chi
ha esperienza di gestione o di sola par-
tecipazione ai Consigli di classe, sa per
esempio che l’insuccesso scolastico,
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cepire la professione (anche a seguito
dei cambiamenti indotti dalla scolariz-
zazione di massa, ma non solo), ė cosa
che non può essere negata. anche se
questa mancata riforma ė soprattutto il
frutto di politiche del personale non
certo pensate per dare qualità al nostro
sistema, di riforme parziali, pasticciate
e incoerenti e di misure attuative e di
accompagnamento che non andavano
bene neanche sulla carta. 

Pertanto, una considerazione di-
versa, da parte dei docenti, del proprio
lavoro e il sentirsene responsabili ri-
spetto ai risultati che ne conseguono,
non ė un problema trascurabile, ma ė
parte centrale dell’intera questione do-
cente. e quindi di un ragionamento
complessivo che punti a portare la no-
stra scuola fuori dall’attuale situazione
di demotivazione e di diffusa irrespon-
sabilità (per i risultati di apprendimento
dei propri allievi). 

La scuola è i suoi esiti

Portare al centro dell’attenzione la re-
sponsabilità della scuola – e quindi
delle sue figure centrali – rispetto agli
esti del lavoro scolastico  non ė per-
tanto obiettivo da poco. 

nelle scuole se ne parla poco, forse

Dentro la questione docente
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perché si pensa che, a parlarne, si vo-
glia quasi offrire alibi e giustificazioni
all’amministrazione e alla politica per
le loro inadempienze, ma soprattutto
per la mancanza – e non da oggi – di
una visione coraggiosa e motivante
(credibile) di cui il nostro sistema di
istruzione ha sempre sofferto, salvo
che per alcuni limitati periodi.

i ragionamenti che qui si fanno non
sono dunque relativi alle responsabilità
di vario tipo (civili, dirigenziali, discipli-
nari, penali), che le disposizioni norma-
tive opportunamente prevedono per i
dipendenti dell’amministrazione pub-
blica, nei casi di inosservanza dei propri
doveri professionali (omissioni o azioni
carenti o comportamenti inadeguati o
peggio). 

Sfera etico-professionale
del buon insegnante

il senso di responsabilità rispetto ai
risultati al centro di questa riflessione
attiene piuttosto alla sfera etico-profes-
sionale di chi opera nella scuola che è
cruciale per “vedere”, progettare e ac-
compagnare i cambiamenti necessari.
Potremmo definirlo “valore aggiunto”
(se il termine non fosse abusato), in

funzione dell’innovazione e del miglio-
ramento. e include atteggiamenti e
comportamenti riferibili soprattutto:

- al farsi carico delle difficoltà di ap-
prendimento e di attenzione dei propri
allievi; 

- al sapere organizzare per proposte,
ambienti, strumenti e modalità ade-
guati per coinvolgere, motivare, otte-
nere risultati al meglio delle possibilità
di ciascuno;

- alla capacità di ascolto attivo e al-
l’analisi attenta degli esiti del proprio la-
voro, positivi o negativi che siano 

quindi, al sentirsi responsabili del
successo o dell’insuccesso dei propri
studenti.

L’interrogativo insito in questo ragio-
namento è il seguente: il senso di re-
sponsabilità soggettiva e di gruppo va
considerato soltanto rispetto alla sfera
etica oppure ha un valore sociale e
come tale va considerato e promosso? 

alcune ricerche dell’ultimo decennio,
condotte negli usa e in alcuni paesi eu-
ropei (v. nota bibliografica) confermano
sostanzialmente l’idea che il sentirsi re-
sponsabili degli insuccessi (ma anche
artefici dei successi dei propri allievi)
aiuta a diventare dei buoni insegnanti
e anche a vivere meglio (in termini
meno stressati o “arrabbiati” o demoti-
vati) la professione.
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Le ricerche in campo

in italia non mi risulta siano stati con-
dotti studi specifici al riguardo. Perciò
ho letto con interesse i risultati di una
ricerca condotta nella provincia di
Parma su Insegnanti e responsabilità
percepita: uno studio empirico della
prof.ssa alessandra Cremaschini1, av-
viata sulla base di stimoli e strumenti
operativi degli studi realizzati all’estero.
Si tratta di una tesi svolta per un corso
di laurea in Psicologia scolastica e di
comunità presso l’università di Parma,
che conferma, per quella provincia,
quanto già emerso negli studi ricordati
(ne danno conto le rielaborazioni dei
quadri seguenti); ma anche percezioni
diffuse tra chi sa di cose scolastiche. e
cioè che: 

1. sentirsi – ed essere – responsabile
dei risultati scolastici è atteggiamento
culturale e professionale che aiuta l’in-
segnante a rapportarsi meglio con i pro-
pri studenti e a migliorare le proprie
competenze professionali, in vista di ri-
sultati positivi o più positivi del proprio
insegnamento 

(vedi Quadro 1 a pag. 47)

2. sentirsi – ed essere – responsabili
degli esiti formativi dei propri allievi è
fortemente favorito da fattori interni ed
esterni alla scuola (un certo clima, po-
litiche di coinvolgimento nelle scelte
…), ma anche da attitudini personali e
dalle motivazioni che sono state alla
base della scelta di fare l’insegnante.

questo risultato della ricerca è parti-
colarmente importante perché inter-
pella le competenze del dS rispetto al
clima di scuola e al convolgimento dei
docenti per promuovere un più alto
senso di responsabilità e favorire una
qualità professionale più elevata. 

Ma, forse, ancor prima, interpella chi
(in primis il Miur) ha il compito di favo-
rire una professionalità più alta di do-
centi e dS, di valorizzarne l’impegno e
di convolgerli nelle scelte di politica
scolastica che hanno ricadute nelle
pratiche educative. 

e rimanda a questioni di politiche del
personale, come quelle per la sele-
zione, la formazione, la valorizza-
zione... 

(vedi Quadro 2).

3. adottare comportamenti profes-
sionali in linea con un’etica che as-

Dentro la questione docente
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suma la responsabilità rispetto agli
esiti come scelta socialmente apprez-
zabile porta ad accrescere il prestigio
e la considerazione sociale della cate-
goria. oltre che essere soggettiva-
mente “autoefficace” e gratificante
(vedi Quadro 3 alla pagina successiva),
tale esito non sarebbe senza ricadute
positive per il funzionamento del si-
stema. risultando i comportamenti
conseguenti coerenti con strategie or-
ganizzative quali quella della rendicon-
tazione sociale e con un principio
cardine nella Pa: quello della traspa-
renza. 

resta sullo sfondo, nella ricerca, il
grosso interrogativo su cosa è “risul-
tato” del fare scuola e quindi la natura
delle responsabilità connesse. 

interrogativo di non facile risposta,
se è vero che anche le (relativamente)
recenti indicazioni nazionali per il rior-
dino del secondo ciclo e per il Curricolo
della scuola dell’infanzia e del primo ci-
clo, pur offrendo piste utili a questo
proposito, sono ancora troppo generi-
che e di non facile gestione, sia ai fini
del lavoro di progettazione formativa
delle scuole, sia delle responsabilità
sociali dei singoli e delle scuole. 
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Senso di responsabilità:
non basta auspicarlo

Comunque, quello che preme sottoli-
neare, a conclusione di questi ragiona-
menti è che l’auspicabile scelta di dare
forme definite al senso di responsabilità
su successo e insuccesso scolastico va
vista come un aspetto non marginale
della valorizzazione dell’insegnante e
del suo ruolo. e che quindi non può es-
sere affrontata solo con eventuali sor-
risi di apprezzamento. Ma va esplici-
tamente favorita (con percorsi formativi
ad hoc – anche attraverso ricerca e spe-
rimentazione – da promuovere in modo
generalizzato) e opportunamente in-
centivata. 

un’amministrazione attenta alla qua-
lità del sistema dovrebbe perciò sa-
perne cogliere il valore strategico, senza
per questo imbrigliarlo in un rapporto di
lavoro formalmente vincolante al ri-
guardo. Sappiamo infatti che queste
cose con funzionano se diventano ri-
chieste di comportamenti regolamen-
tati.

Per dare concretezza

a questo punto, però, se si vuole dare
concretezza al discorso delle responsa-
bilità nei termini considerati, è neces-
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sario approfondire i contenuti degli
aspetti professionali a cui rimanda: 

- rendendone riconoscibili i tratti (per
esempio, gli atteggiamenti e comporta-
menti sopra richiamati, propri del do-
cente che si sente responsabile dei
risultati del suo lavoro);

- precisandone gli indicatori (che
vanno ricercati non tanto nel numero di
promossi o bocciati – sarebbe una ba-
nalizzazione del ragionamento –, quan-
to nei “progressi” e nei miglioramenti
sul fronte degli apprendimenti corretta-
mente rilevati,  

- esplicitandone pratiche didattiche
coerenti (individualizzazione, centralità
del compito e del “laboratorio” …). 

Ma è necessario anche prevedere le
modalità dei riconoscimenti e della va-
lorizzazione. Come? e qui ritorna il tema
ineludibile degli investimenti (risorse ag-
giuntive nel Fondo delle iS in primo
luogo) e dei crediti professionali (per
quanti ritengono di investire su questi
terreni e darne conto).
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NOTA

1 Il campione era composto da 151 in-
segnanti di tre scuole Secondarie di II
grado della provincia di Parma. È stato
somministrato un questionario composto
da scale di strumenti presenti in lettera-
tura (Teacher Responsibility Scale; Factors In-
fluencing Teaching Choise Scale; Patterns of
Adaptive Learning Scale; School Climate;
Theories of Intelligence Scale)
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LA LEGGE ITALIANA E LE RAC-
COMANDAZIONI EUROPEE

SULLA DIFFUSIONE DELLE

CONOSCENZE E DEI RISULTATI

DELLE RICERCHE FINANZIATE

CON FONDI PUBBLICI. 
UN’OPPORTUNITÀ PER MET-
TERE LA SCIENZA AL SERVIZIO

DEL BENE COMUNE, CHE
SPESSO SI SCONTRA CON

POTENTATI ECONOMICI

E ACCADEMICI

La conoscenza
tra brevetti e bene comune

Fabio Matarazzo

sociali. queste disposizioni non si appli-
cano quando i diritti sui risultati delle at-
tività di ricerca, sviluppo e  innovazione
godono di protezione. 

La norma segue la raccomandazione
sull’accesso all’informazione scientifica
e sulla sua conservazione, emanata il
17 luglio 2012 dalla Commissione eu-
ropea (2012/417/ue), nella quale è ben
evidenziata l’opportunità di consentire
il libero accesso a tutte le ricerche che
beneficiano di finanziamenti pubblici
quanto prima possibile, non oltre i 6 o
12 mesi dalla data di pubblicazione, se-
condo l’area di riferimento. ha inoltre
raccomandato la definizione di politiche
istituzionali per la diffusione delle pub-
blicazioni scientifiche e la generale ac-
cessibilità alle stesse.

La Commissione spiega che “da tali
politiche ci si attende un miglioramento
delle condizioni in cui si effettua la
ricerca; […] che si otterrebbe riducendo
la duplicazione degli sforzi e il tempo
dedicato alla ricerca delle informazioni
e all’accesso alle stesse”. È un modo
per “imprimere un’accelerazione al pro-
gresso scientifico e agevolare la coop-
erazione entro e oltre i confini dell’ue”.
L’accesso aperto, sostiene la Commis-
sione “è un elemento fondamentale
delle politiche degli Stati membri che si
prefiggono di assicurare una ricerca e
un’innovazione responsabili mettendo i
risultati della ricerca a disposizione di
tutti e favorendo la partecipazione della
società. 

i benefici derivanti da un accesso più
ampio ai risultati della ricerca scientifica

N
on ha avuto MoLto riSaLto La

norMa, introdotta Con i CoM-
Mi 2 e 3 deLL’art. 4 deLLa Leg-
ge 7 ottobre 2013, 112
(Conv. dL 8 agoSto 2013,

91) Che introduCe una novità diroMPente

Foriera di SviLuPPi Che Potrebbero riveLar-
Si di grande intereSSe ed eFFiCaCia Per La
riCerCa SCientiFiCa e Per La Sua organizza-
zione e diFFuSione. 

in sostanza i soggetti pubblici prepo-
sti all’erogazione o alla gestione dei fi-
nanziamenti della ricerca scientifica
adottano, nella loro autonomia, le mi-
sure necessarie per la promozione del-
l’accesso aperto ai risultati della ricerca
finanziata per una quota pari o supe-
riore al 50% con fondi pubblici, quando
documentati in articoli pubblicati su pe-
riodici a carattere scientifico che ab-
biano almeno due uscite annue. 

questi articoli devono includere una
scheda di progetto in cui siano menzio-
nati tutti quelli che hanno concorso alla
loro realizzazione. L’accesso aperto si
realizza: a) tramite la pubblicazione da
parte  dell’editore, al momento della
prima pubblicazione, in  modo tale che
l’articolo sia accessibile a titolo gratuito
dal luogo e nel momento scelti indivi-
dualmente; b) tramite la ripubblicazione
senza fini di lucro in archivi elettronici
istituzionali o disciplinari, secondo le
stesse modalità, entro 18 mesi dalla
prima pubblicazione per le pubblica-
zioni delle aree disciplinari scientifico–
tecnico-mediche e 24 mesi per le aree
disciplinari  umanistiche e delle scienze
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saranno avvertiti anche dalle imprese.
Le piccole e medie imprese, in partico-
lare, miglioreranno la propria capacità
di innovazione. 

Le politiche riguardanti l’accesso al-
l’informazione scientifica, quindi, do-
vrebbero anche agevolare l’accesso
all’informazione scientifica per le imp-
rese private”. Poiché conservare i risul-
tato della ricerca scientifica è interesse
pubblico, la Commissione affida questo
compito alle biblioteche nazionali che
dovranno dotarsi di software adeguati.
“il finanziamento sostenibile della con-
servazione riveste un’importanza cru-
ciale, perché i costi legati alla cosid-
detta curation (raccolta, ordinamento e
condivisione) dei contenuti digitalizzati
sono ancora relativamente elevati. vista
l’importanza della conservazione per
l’uso futuro dei risultati di ricerca, è op-
portuno raccomandare agli Stati mem-
bri l’elaborazione o il rafforzamento di
politiche in quest’area”. Infine la Com-
missione invita alla collaborazione: “gli
Stati membri dovrebbero partecipare a

Il libero accesso alle pubblicazioni scientifiche
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questo sforzo mondiale e dare l’esem-
pio rafforzando un ambiente di ricerca
internazionale aperto e collaborativo,
basato sulla reciprocità”. 

È da augurarsi che la raccomanda-
zione europea e la nuova normativa na-
zionale non abbiano la stessa sorte
dell’anagrafe nazionale delle ricerche,
istituita dall’art. 63 del dPr 382/1980,
alla quale avrebbero dovuto affluire, fin
d’allora, tutte le notizie relative alle ri-
cerche comunque finanziate, in tutto o
in parte, con fondi a carico del bilancio
dello Stato o di bilanci di enti pubblici.
È purtroppo ben noto che, nonostante i
continui richiami alla sua importanza e
necessità, ancora non se ne vede l’av-
vio.  

il deposito legale dei documenti di in-
teresse culturale destinati all’uso pub-
blico è disciplinato dalla legge 106/
2004.1 il Senato ha escluso l’applica-
zione di queste disposizioni quando i di-
ritti su tali risultati siano considerati
proprietà industriale (dlgs 10 febbraio
2005, n. 30).2

il comma 3 della L. 112 dispone che,
al fine di facilitare il reperimento e l’uso
dell’informazione culturale e scientifica,
nonché di ottimizzare le risorse dispo-
nibili, il MibaCt e il Miur adottano strate-
gie coordinate per l’unificazione delle
banche dati che, rispettivamente, gesti-
scono.3

della legge, del confronto con gli altri
sistemi normativi dei principali Paesi
con cui ci rapportiamo, della sua possi-
bile evoluzione ci hanno offerto un’e-
sauriente e autorevole esegesi roberto
Caso e Paola galimberti in un docu-
mentato articolo apparso su roarS (re-
turn on academic research) il 6 novem-
bre 2013. 

rinviando alla lettura integrale di que-
sto scritto (www.roars.it), ne ripren-
diamo qui le conclusioni quanto mai
condivisibili: “L’attuazione dell’accesso
aperto passa attraverso un processo si-
stemico. un processo in cui tutti hanno
responsabilità: legislatore, governo (in
particolare il Miur), soggetti finanziati
con fondi pubblici (in particolare univer-
sità ed enti di ricerca) e ricercatori.
Senza investimenti economici e orga-
nizzativi, senza lo sviluppo di una cul-
tura dell’apertura della conoscenza
scientifica (che richiede innanzitutto im-
pegno sul piano della divulgazione e
della formazione) e senza regolamen-
tazioni di dettaglio, il cammino dell’ac-
cesso aperto nel nostro Paese rischia di
arrestarsi o di rallentare sempre più. 

La responsabilità però non sta solo in
capo allo Stato e al mondo della ricerca,
ma è anche del mondo dell’editoria.
L’open access non è una battaglia con-
tro gli editori, è invece un movimento che
mira a rendere il mercato dei servizi edi-
toriali scientifici maggiormente concor-
renziale.

È la natura delle tecnologie digitali a
reclamare l’apertura. Sono le forze fres-
che, le menti giovani, le voci come
quella di aaron Swartz a chiedere mag-
giori responsabilità, maggiore impegno
per rendere il mondo della scienza più

L’interesse del mondo accademico 
e le ricadute sui criteri per la valutazione

Interessante e significativo in proposito, anche un recente documento, del 30 gennaio
scorso, dell’Associazione italiana di diritto comparato che ha invitato espressamente la
CRUI e il CUN a proseguire la loro azione per l’applicazione e il rafforzamento del prin-
cipio dell’accesso aperto rendendola maggiormente incisiva e coinvolgendo in tutte le sedi
opportune la comunità scientifica. A giudizio dell’Associazione la “via verde” costituisce, in-
fatti, uno strumento fondamentale per la diffusione e per la conservazione nel tempo dei
risultati della ricerca scientifica. L’accesso aperto deve però diventare la base della valuta-
zione della ricerca, perché senza uno stretto legame con essa, è destinato a essere scar-
samente applicato. Anche il sistema delle carriere universitarie dovrebbe sostenere e
premiare i ricercatori che aderiscono a una cultura di condivisione dei risultati delle pro-
prie ricerche. Occorre sviluppare, dunque, una politica che favorisca organicamente l’aper-
tura sia delle pubblicazioni sia dei dati della ricerca. Sarà anche necessario, sostiene tra
l’altro l’Associazione, intervenire sulla legge in materia di diritto d’autore, non solo a livello
italiano ma anche sulla normativa dell’Unione Europea, per garantire all’autore di pubbli-
cazioni scientifiche il diritto, inderogabile per contratto, di ripubblicare in accesso aperto
su archivi OA e su altre sedi editoriali, senza porre come presupposto del diritto indero-
gabile il finanziamento pubblico della pubblicazione scientifica. Occorre, infine, puntare a
politiche normative che esprimano una visione forte dell’accesso aperto, come inteso nella
Dichiarazione di Berlino del 2003, volto cioè non solo a garantire l’accesso gratuito ma an-
che un ampio fascio di diritti di uso, riproduzione e modifica dei risultati della ricerca
scientifica nel pieno e rigoroso rispetto del diritto di paternità.



equo, democratico e innovativo. non as-
coltare quelle voci che richiamano cias-
cuno di noi alle proprie responsabilità
sarebbe un errore imperdonabile. 

L’italia sconta arretratezze su molti
fronti del proprio sistema di alta for-
mazione e ricerca. L’accesso aperto cos-
tituisce un formidabile strumento di
avanzamento della società, un treno in
corsa verso il progresso. vogliamo
perderlo?”.

La codificazione attuata ora conclude
elaborazioni e discussioni avviate e svi-
luppate da tempo anche nell’ambito ac-
cademico. 

La Conferenza dei rettori, già da alcuni
anni, si è dimostrata attiva e propositiva
su questo tema. nel novembre 2004,
l’organizzazione dei rettori ha sostenuto
l’adesione delle università italiane alla
“dichiarazione di berlino per l’accesso
aperto alla letteratura scientifica”. 

all’inizio del 2006, nell’ambito della
Commissione biblioteche, è stato costi-
tuito il gruppo di lavoro per l’open ac-
cess (si veda il sito crui.it) con il compito
di dare attuazione a quei principi. 

il gruppo ha lavorato per diffondere al-
l’interno della comunità accademica la
consapevolezza dei vantaggi derivanti
dalle pubblicazioni ad accesso aperto,
ma anche per fornire indicazioni sulle
modalità di creazione e di gestione di
archivi aperti, sulla tipologia dei mate-
riali da sottoporre a deposito e sulla rea-
lizzazione di riviste elettroniche che
siano pienamente interoperabili con gli
archivi aperti. 

da questo impegno è scaturita la de-
finizione delle procedure di deposito te-
lematico delle tesi di dottorato presso
le biblioteche nazionali Centrali di Fi-
renze e di roma nell’ambito del pro-
getto Magazzini digitali (www.deposito
legale.it).

La sensibilità del mondo accademico
per la questione e la consapevolezza
della sua potenzialità innovativa sono
state confermate, da ultimo, in una re-
cente dichiarazione congiunta Cun-Crui

che si può leggere nel box a lato
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L’art. 4, commi 2, 3 e 4 della legge 7 ot-
tobre 2013, n. 112, di conversione con
modificazioni del decreto-legge 8 agosto
2013, n. 91, costituisce una prima risposta
generale agli obiettivi indicati dalla Com-
missione europea nella Raccomandazione
del 17 luglio 2012 «sull’accesso all’infor-
mazione scientifica e sulla sua conserva-
zione» (2012/417/UE), in cui si invitano gli
Stati membri, e per essi gli organismi re-
sponsabili dell’erogazione e della gestione
dei finanziamenti pubblici alla ricerca, a
definire «politiche istituzionali per la dif-
fusione delle pubblicazioni scientifiche e
l’accesso aperto alle stesse». 

La L.112/2013 ha conferito valenza ge-
nerale al principio dell’«accesso aperto»
(o «open access») che in precedenza, nel
documento MIUR “HIT 2020” pubblicato il
19 marzo 2013, era riferito unicamente
alle pubblicazioni finanziate nell’ambito
del Programma Horizon 2020. 

Dal punto di vista tanto della tipologia
di pubblicazioni quanto dei tempi di di-
sponibilità, il documento del Miur appare
certamente più coerente con la Racco-
mandazione UE, laddove chiarisce che la
disponibilità all’OA delle pubblicazioni
scientifiche (indipenden- temente dal
tipo) finanziate nell’ambito di Horizon
2020 dovrà essere garantita: 

- «immediatamente, da parte dell’edi-
tore che li pubblicherà online («via au-
rea»), con la possibilità di indicare i costi
di pubblicazione tra quelli eleggibili per il
finanziamento della ricerca; 

- al più tardi 6 mesi (12 per gli articoli
nell’area delle scienze sociali e umane)
dopo la pubblicazione («via verde»), an-
che tramite l’auto-archiviazione da parte
dei ricercatori stessi». 

L’art. 4, comma 2, della L.112/2013 pone
invece l’obbligo di OA con riferimento agli
articoli pubblicati su «periodici a carat-

tere scientifico che abbiano almeno due
uscite annue» e indica in 18 mesi dalla
prima pubblicazione, per le aree discipli-
nari scientifico-tecnico-mediche, e in 24
mesi per le aree disciplinari umanistiche e
delle scienze sociali, il termine massimo
entro cui renderli disponibili tramite la
«via verde». Tali limitazioni, oltre a non es-
sere in linea con la Raccomandazione UE,
appaiono poco congruenti con l’intento
di valorizzare i risultati della ricerca ita-
liana. Inoltre, mentre la formulazione ini-
ziale della norma, nel Dl. n.91/2013,
menzionava espressamente i requisiti del-
l’interoperabilità e dell’idoneità alla con-
servazione a lungo termine, queste
previsioni sono state eliminate in sede di
conversione in legge. La «via verde» al-
l’OA (art. 4, comma 2, lett. b) della l. n.112/
2013) sembra oggi sostanzialmente per-
corribile, tanto più che gran parte dei
maggiori editori internazionali da tempo
riconosce il diritto degli Autori, e dei loro
enti di appartenenza, a riutilizzare per fi-
nalità di ricerca e diffusione dei risultati le
opere pubblicate. Del resto, il deposito ad
accesso aperto in archivi istituzionali o di-
sciplinari delle opere pubblicate costitui-
sce una prassi diffusa da anni soprattutto
in alcune comunità scientifiche ed essa
non è mai stata percepita come attività
«concorrenziale» con quella degli editori. 

La «via verde» all’OA però dovrebbe, in
prospettiva, allinearsi alla Raccomanda-
zione europea per quanto riguarda sia
l’oggetto sia le scadenze. Va opportuna-
mente valutata la possibilità di estenderla
a tutte le pubblicazioni prodotte nell’am-
bito di attività di ricerca finanziate preva-
lentemente con fondi pubblici, inclusi i
libri e le monografie, nonché ai dati della
ricerca. Per assicurare l’equilibrio tra le
parti nei contratti di edizione, tenuto
conto che l’Autore non percepisce alcun
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compenso da parte dell’editore, si ritiene
utile rafforzarne la posizione, valutando la
possibilità di prevedere la nullità di clau-
sole che escludano il riutilizzo, entro un
ragionevole termine dalla prima pubblica-
zione, dell’opera pubblicata quale esito di
ricerche prevalentemente finanziate con
fondi pubblici. 

Alla luce delle attuali policy finanziarie
dei maggiori editori scientifici, la «via au-
rea» (art. 4, comma 2, lett. a) della L.
112/2013) risulta oggi largamente impra-
ticabile a livello individuale, perché troppo
onerosa per gli Autori e per moltissime
strutture di ricerca cui essi fanno riferi-
mento per i finanziamenti. Potrebbe tut-
tavia esserci ampio spazio per una
rinegoziazione collettiva degli oneri legati
alla richiesta di pubblicazione OA e dei re-
lativi vincoli di legge, gestita al più alto li-
vello istituzionale, dai soggetti interessati
all’erogazione e gestione dei finanziamenti
pubblici. Si potrebbero inoltre promuo-
vere e poten- ziare dirette iniziative edi-
toriali OA (in qualche caso già esistenti),
degli Atenei e degli Enti di Ricerca non-
ché forme di partenariato pubblico-pri-
vato finalizzate alla produzione di servizi
editoriali innovativi e sostenibili. 

Con riferimento sia alla «via verde» sia
alla «via aurea», appare fondamentale ri-
chiamare l’attenzione degli Atenei affinché
individuino e distinguano nettamente i
casi di appalto pubblico di servizi edito-
riali, i cui costi sono interamente a carico
dell’ente pubblico finanziatore, con la
conseguenza che «editore» ai sensi e per
gli effetti di legge (in particolare, con rife-
rimento alla titolarità del diritto di pub-
blicazione) è da intendersi l’ente pubblico
stesso, dai contratti di edizione in senso
proprio. Nel primo caso, l’affidatario del-
l’appalto non potrà vantare alcun diritto
di privativa, neppure di breve durata, sulla
pubblicazione. 

Infine poiché l’art. 4 della L.112/ 2013,
nel comma 3, dispone che «al fine di otti-
mizzare le risorse disponibili e di facilitare
il reperimento e l’uso dell’informazione
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culturale e scientifica», il MIBACT e il MIU-
Radottino «strategie coordinate per l’uni-
ficazione delle banche dati rispettivamente
gestite», sarà opportuno prevedere che
ciò avvenga in perfetta integrazione con
l’ANPRePS (Anagrafe Nazionale dei Pro-
fessori e dei Ricercatori e delle Pubblica-
zioni Scientifiche di cui all’art.3-bis della L.
9 gennaio 2009, n.1). Per assicurare effica-
cia ed effettività all’Open Access quale
modalità di diffusione del sapere scienti-
fico, appaiono necessarie azioni coordi-
nate e concertate fra i diversi soggetti
interessati, pubblici e privati, e fra le di-
verse sedi decisionali e operative. 

Con le analisi congiunte che in questo
documento trovano la loro prima espres-
sione, CRUI e CUN intendono essere pro-
motori e garanti di tali azioni. 

È una prospettiva propositiva e pro-
mettente che, ci auguriamo, sia resa con-
creta e attuale dal governo anche
correggendo le smagliature della norma
giustamente messe criticamente in luce
nel documento di CUN e CRUI. Ma il pro-
cesso non sarà semplice e privo di osta-
coli. 

Editoria e diritto d’autore sono desti-
nati a subire trasformazioni che potreb-
bero produrre resistenze e contraccolpi
che potrebbero rallentare o impedire il
suo svolgimento. L’editoria scientifica si è
organizzata, negli anni, per vendere i con-
tenuti delle edizioni agli acquirenti inte-
ressati a quelle pubblicazioni. 

Ora, con l’accesso illimitato e libero alle
opere scientifiche, gli editori divengono or-
ganizzatori e fornitori di servizi di diffu-
sione e potrebbero essere gli autori a
dover pagare i servizi offerti per poterne
usufruire sia in termini di valutazione sia di
propagazione dei loro prodotti scientifici. 

Si comprende quanto possa risultare
onerosa per loro questa novità! Una con-
seguenza positiva potrebbe tuttavia aversi
per la concorrenza che potrà svilupparsi
tra le diverse case editrici nell’organizza-
zione, nell’offerta e nel costo della pre-
stazione del servizio. 

Ostacoli e resistenze 
da superare

da considerare con attenzione sarà
anche l’impatto e la regolamentazione
delle ricadute dell’accesso libero sui cri-
teri di valutazione dei lavori che in mi-
sura tanto determinante condizionano
ormai l’impegno dei nostri ricercatori.
quali filtri alla pubblicazione? quali ge-
rarchie tra riviste? Sono interrogativi
che meritano riflessioni e risposte ade-
guate. 

La disciplina sul diritto d’autore, ri-
chiamata anche dalla legge, non age-
vola certo il processo di libera
circolazione dei risultati della didattica
e della ricerca. Ma questa restrizione,
questa mancanza di incentivi non può
essere imputata  soltanto alle norme.
alberga in componenti importanti del-
l’accademia la cultura della chiusura e
della riservatezza dei risultati scientifici,
anche se non dettata da precetti nor-
mativi ma soltanto dalla convinzione di
conservare e consolidare così gli assetti
di potere tradizionali. 

C’è un’altra antinomia che merita
considerazione per far sì che percorsi
divergenti possano incontrarsi in una
sintesi utile alla salvaguardia di en-
trambi gli interessi che esprimono. Ci ri-
feriamo alla rincorsa al brevetto, nella
quale ormai anche l’accademia è sem-
pre più protesa. un obiettivo favorito
dalle politiche di restrizione delle risorse
pubbliche e dall’esaltazione della c.d.
“terza missione” dell’università con
l’aspettativa di un ritorno, anche in ter-
mini reddituali, dell’investimento pub-
blico in ricerca e innovazione. uno
slancio, tuttavia, che può risultare limi-
tativo, se non contraddittorio, con la
concezione della conoscenza “bene co-
mune” e la sua espansione.

un bene, le cui peculiari caratteristi-
che sono state ben descritte da thomas
Jefferson, uno dei padri fondatori della
nazione americana e principale autore
della dichiarazione di indipendenza del
1776 , circa duecento anni addietro4 :



“Se c’è una cosa che la natura ha reso
meno soggetta di altre alla proprietà
esclusiva, questa è l’azione della capa-
cità di pensare chiamata idea, che un in-
dividuo può possedere in modo
esclusivo finché la riserva per sé; ma nel
momento in cui è divulgata, si fa inevi-
tabilmente strada verso tutti, e chi la ri-
ceve non può disfarsene. un altro suo
carattere è che non c’è nessuno che ne
possieda meno, perché tutti gli altri la
possiedono per intero. 

Colui che riceve da me un’idea, riceve
egli stesso un insegnamento senza di-
minuire il mio; come chi accende una
candela alla mia, riceve luce senza la-
sciarmi al buio. Che le idee debbano li-
beramente diffondersi dagli uni agli altri
nel mondo, per l’istruzione morale e mu-
tua degli uomini e per il miglioramento
delle loro condizioni, sembra che sia
stato appositamente e benevolmente
predisposto dalla natura, quando le ha
fatte, come il fuoco, che può espandersi
in qualsiasi spazio senza diminuire la
sua densità in nessun punto, e come
l’aria che respiriamo, in cui muoviamo e
ci troviamo fisicamente, che è inadatta a
recinzioni o appropriazioni esclusive.
L’invenzione non può allora in natura es-
sere soggetta alla proprietà”.  

Sono parole che risalgono nel tempo
ma che avrebbero dovuto conoscere il
consolidarsi della loro validità e della
loro generalizzazione e attuazione. 

Così non è stato se ancora oggi dob-
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biamo fare i conti con una serie di diffi-
cili compromessi per cercare di salva-
guardare al meglio quei principi. 

Ma non dovremmo mai dimenticare
che a essi non si attagliano le regole e
le pratiche tipiche dell’economia e della
scala di valori propri del capitalismo. 

e poiché sempre più la scienza costi-
tuisce e costituirà la base dello sviluppo
tecnologico e dell’innovazione, le due
culture, del profitto e della diffusione li-
bera della scienza, dovranno trovare
presto una sintesi proficua in grado di
non disperdere nessuna delle potenzia-
lità irrecuperabili che l’evoluzione scien-
tifica e tecnologica può mettere a
disposizione del progresso di tutti. 

NOTE

1. Sono oggetto di deposito legale presso la
Biblioteca nazionale centrale di Firenze e la Bi-
blioteca nazionale centrale di Roma i docu-
menti prodotti totalmente o parzialmente in
Italia, destinati all’uso pubblico e fruibili me-
diante la lettura, l’ascolto e la visione (dunque,
tra gli altri, in base all’art. 4, libri, opuscoli, pub-
blicazioni periodiche, documenti diffusi su sup-
porto informatico o, comunque, diffusi tramite
rete informatica). I documenti sono consegnati
entro i 60 giorni successivi alla prima distri-
buzione. I soggetti obbligati al deposito legale
sono: l’editore, o comunque il responsabile
della pubblicazione, sia persona fisica che giu-
ridica; il tipografo, ove manchi l’editore; il pro-
duttore o il distributore di documenti non

librari o di prodotti editoriali similari; il MIBAC,
nonché il produttore di opere filmiche.

2. In base a questa norma la definizione di
proprietà industriale comprende marchi ed al-
tri segni distintivi, indicazioni geografiche, de-
nominazioni di origine, disegni e modelli,
invenzioni, modelli di utilità, topografie dei pro-
dotti a semiconduttori, informazioni aziendali
riservate e nuove varietà vegetali.

La protezione dei diritti industriali avviene
attraverso il brevetto(articolo 45 CPI).

Possono costituire oggetto di brevetto per
invenzione le invenzioni, di ogni settore della
tecnica, che sono nuove e che implicano un’at-
tività inventiva e sono atte ad avere un’appli-
cazione industriale. Non sono considerate
come invenzioni le scoperte, le teorie scienti-
fiche e i metodi matematici; i piani, i principi
ed i metodi per attività intellettuali, per gioco
o per attività commerciale ed i programmi di
elaboratore; le presentazioni di informazioni.

In alternativa alla brevettazione, costitui-
scono oggetto di tutela le informazioni azien-
dali e le esperienze tecnico-industriali, com-
prese quelle commerciali, soggette al legittimo
controllo del detentore, ove tali informazioni:
siano segrete, nel senso che non siano nel loro
insieme o nella precisa configurazione e com-
binazione dei loro elementi generalmente
note o facilmente accessibili agli esperti ed agli
operatori del settore; abbiano valore econo-
mico in quanto segrete; siano sottoposte, da
parte delle persone al cui legittimo controllo
sono soggette, a misure da ritenersi ragione-
volmente adeguate a mantenerle segrete.

Il comma 3, nel testo come modificato dal
Senato, dispone che, al fine di facilitare il repe-
rimento e l’uso dell’informazione culturale e
scientifica, nonché di ottimizzare le risorse di-
sponibili, il MIBACT e il MIUR adottano strategie
coordinate per l’unificazione delle banche dati
che, rispettivamente, gestiscono.

3.  A titolo esemplificativo, sono citate quelle
riguardanti l’ Anagrafe nazionale delle ricerche,
il deposito legale dei documenti digitali e la
documentazione bibliografica. Con riferimento
al deposito legale dei documenti digitali, l’art.
5 della L. 106/2004 ha affidato al regolamento
applicativo la definizione delle modalità di de-
posito dei documenti diffusi su supporto in-
formatico. A sua volta, l’art. 37 del DPR 252/
2006 ha rimandato ad un successivo regola-
mento,  che non risulterebbe intervenuto,  l’at-
tuazione della previsione. 

4.Traggo la citazione da Enrico Grazzini;
L’economia della conoscenza oltre il capitalismo,
Codice edizioni, Torino 2008, pag. 96
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LE PREMESSE RIFORMATRICI
SOFFOCATE DAL PREVALERE
DELLA LOGICA AMMINISTRATI-
VISTA E POI DA MODELLI
AZIENDALI INADATTI
ALLE SCUOLE
E ALLA LORO MISSIONE. 
L’IMPORTANZA
DI ORGANI COLLEGIALI
RIFORMATI E DELLA PRATICA
DEL BILANCIO SOCIALE

Dall’autonomia burocratica
all’autonomia democratica

gennaro LoPez

base di quale idea di scuola (e di Stato)
essa venne concepita e, successiva-
mente, realizzata. occorre, perciò, ritor-
nare agli anni ’90 del secolo scorso e,
più precisamente, a quella fase del di-
battito politico-istituzionale molto con-
centrata sul funzionamento della
pubblica amministrazione nei termini di
un decentramento funzionale a una
maggiore efficienza e trasparenza.
erano gli anni in cui, tramite l’accento
posto su un forte decentramento am-
ministrativo, si intendeva porre un ar-
gine a spinte di tipo secessionistico
provenienti soprattutto dalla Lega nord;
il passo successivo sarà rappresentato
dalla scelta del “federalismo”, così
come sancita dalla modifica del titolo v
della Costituzione. orbene, proprio qui
è possibile individuare il “vizio d’ori-
gine”, per così dire, della nostra auto-
nomia scolastica: nell’avere, cioè,
equiparato il sistema scolastico e for-
mativo a una qualsiasi branca della
pubblica amministrazione, perdendone
di vista le specifiche caratteristiche e fi-
nalità istituzionali e costituzionali (con
implicita messa in mora degli artt. 3,
33, 34 della Costituzione). a riprova di
quanto appena affermato, sarà suffi-
ciente prendere in considerazione un
paio di testi legislativi che fecero da
“apripista” al processo di autonomia
scolastica. in primo luogo, la Legge
59/97, il cui titolo (Delega al Governo
per il conferimento di funzioni e compiti
alle regioni ed enti locali, per la riforma
della pubblica amministrazione e per la
semplificazione amministrativa) sem-

L
a neCeSSità di riConSiderare gLi

aSSetti di autogoverno deLLe iSti-
tuzioni SCoLaStiChe deriva daL

ManCato adeguaMento aL regiMe

di “autonoMia SCoLaStiCa” (intro-
dotta Fin daL 1997 e Poi CoStituzionaLizza-
ta neL 2001 neLL’aMbito deLLa ModiFiCa aL

titoLo v deLLa CoStituzione), Che ProduCe

una Stentata SoPravvivenza di organi CoL-
LegiaLi nati neL 1974, vaLe a dire in un

ConteSto non SoLtanto Lontano CronoLogi-
CaMente, Ma anChe LontaniSSiMo Per teM-
Perie PoLitiCa, CuLturaLe, SoCiaLe. 

tuttavia, ciò su cui non sempre si ri-
flette efficacemente è il fatto che la
stessa autonomia scolastica fu intro-
dotta in epoca ormai remota dal punto
di vista politico-istituzionale, tanto che,
non a caso, si torna oggi a discutere su
modifiche da apportare – nuovamente!
– al titolo v della Costituzione. una ri-
flessione su che cosa è stata fin qui
l’autonomia scolastica dovrebbe, dun-
que, considerarsi propedeutica a ogni
ipotesi di riforma degli organi di autogo-
verno. Meglio: bisognerebbe conside-
rare inscindibili l’una e l’altra questione
(autonomia e autogoverno), ove si voglia
ambire a un organico e coerente inter-
vento riformatore. 

Un percorso 
lungo 17 anni

ripensare l’autonomia scolastica si-
gnifica, a mio avviso, ricostruirne genesi
e sviluppi, per comprendere bene sulla
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brerebbe avere assai poco a che fare
con l’autonomia scolastica; eppure,
tutto parte proprio di lì. di quella legge
vorrei sottolineare tre punti critici, in
certo senso “premonitori” della strada
lungo la quale si sarebbe incamminata
l’autonomia scolastica: 1. veniva prefi-
gurata una vera e propria “dispersione”
degli ambiti di competenza (e dunque di
responsabilità!) tra struttura ministe-
riale, regioni, Province, Comuni, singole
istituzioni scolastiche; di conseguenza,
i disiecta membra del sistema nazio-
nale di istruzione e formazione, libera-
tisi finalmente del peso della vecchia
piramide gerarchica, si troveranno tut-
tavia a vagare in un intricato labirinto
burocratico; 2. a conferma della totale
assimilazione della scuola al mare ma-
gnum e indistinto della pubblica ammi-
nistrazione, ai “capi di istituto” (si badi:
non più presidi, non più direttori didat-
tici) si prevedeva di conferire “la quali-
fica dirigenziale contestualmente all’a-
cquisto della personalità giuridica e del-
l’autonomia da parte delle singole isti-
tuzioni scolastiche”; 3. si prevedeva
l’emanazione, entro un anno (vale a dire
entro il 15 marzo ’98!), di un decreto
Legge di riforma degli organi collegiali.
Com’è noto, di quella previsione si sono
abbondantemente perse le tracce: non
a caso, visto che – come sto cercando
di dimostrare – l’obiettivo non era tanto
il rilancio della partecipazione demo-
cratica nell’ambito di una complessiva
riconsiderazione dei meccanismi di au-
togoverno e autogestione, quanto quello
di una riorganizzazione (o destruttura-
zione?) amministrativo-burocratica del
sistema scolastico. Perciò, incoraggiati
da simili orientamenti, a prendere pa-
rola e disquisire sulle sorti della scuola
italiana saranno, da quel momento in
poi, soprattutto amministrativisti, eco-
nomisti, teorici dell’organizzazione, re-
legando in posizione più defilata peda-
gogisti, docimologi, filosofi e teorici della
conoscenza.

a distanza di un anno dal varo della
Legge 59/97 vedeva la luce non il prov-
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vedimento di riforma degli organi colle-
giali (come era stato assicurato), bensì
il dL 59/98, Disciplina della qualifica di-
rigenziale dei capi di istituto delle istitu-
zioni scolastiche autonome. vale la
pena di ricordare che, in base a questo
decreto, il dirigente scolastico gode di
“autonomi poteri di direzione, di coordi-
namento e di valorizzazione delle ri-
sorse umane”, dunque può scegliere a
sua discrezione i propri collaboratori;
inoltre, egli è titolare delle relazioni sin-
dacali. difficile non vedere nella crea-
zione della figura del dirigente scola-
stico un ulteriore, fondamentale tas-
sello di quel mosaico destinato a raffi-
gurare l’autonomia scolastica secondo
la visione e la logica qui sopra illustrate.
tanto più se si considera che passerà
un ulteriore anno prima che venga ap-
provato il regolamento dell’autonomia
scolastica (dPr 275/99). La succes-
sione cronologica dei provvedimenti di
legge è di per sé eloquente per com-
prendere quali fossero le effettive prio-
rità del legislatore. il risultato sarà
quello di dare sempre più spazio ai pre-
dicatori della “scuola-azienda” in un
contesto di “competizione”, cioè ai so-
stenitori di una gestione manageriale e
dirigistica. una “rassegna-stampa” sto-
rica (a partire, magari, da una serie di
editoriali pubblicati dal Corriere della
Sera, ma non solo) risulterebbe, a que-
sto proposito, particolarmente illumi-
nante.

quando finalmente compare il dPr
275/99, qualcosa di più di un semplice
orientamento è già stato delineato, l’au-
tonomia scolastica si è ormai decisa-
mente incamminata lungo la strada di
un’autonomia burocratica e l’unico ef-
fetto che alcuni contenuti, pur promet-
tenti, del regolamento produrranno sarà
l’instaurarsi, nel mondo della scuola, di
una tensione dialettica, tuttora irrisolta,
tra visioni molto diverse delle finalità e
dello stesso senso del nostro sistema
scolastico e formativo.   Prendiamo in
considerazione, per esempio, il tema del
rapporto tra istituzione scolastica e con-

testo territoriale, un tema decisivo per
un’autonomia che voglia realizzarsi sul
terreno specifico della scuola (i processi
educativi e formativi secondo lo spirito
del dettato costituzionale). Come s’è
detto, le norme del dPr 275 sono “pro-
mettenti” (e impegnative); all’art.1,
comma 2 si afferma che l’autonomia
scolastica “si sostanzia nella progetta-
zione e nella realizzazione di interventi
di educazione, formazione e istruzione
mirati allo sviluppo della persona
umana, adeguati ai diversi contesti, alla
domanda delle famiglie e alle caratteri-
stiche specifiche dei soggetti coinvolti,
al fine di garantire loro il successo for-
mativo”; ancora, all’art. 3, comma 2, a
proposito del PoF, si sottolinea come
esso debba riflettere “le esigenze del
contesto culturale, sociale ed econo-
mico della realtà locale”; l’integrazione
tra scuola autonoma e territorio è poi
esplicitamente richiamata dall’art. 6,
comma 1: “Le istituzioni scolastiche, sin-
golarmente o tra loro associate, eserci-
tano l’autonomia di ricerca, sperimen-
tazione e sviluppo tenendo conto delle
esigenze del contesto culturale, sociale
ed economico delle realtà locali.”. infine,
all’art. 9, comma 1 leggiamo: “Le istitu-
zioni scolastiche, singolarmente, colle-
gate in rete o tra loro consorziate,
realizzano ampliamenti dell’offerta for-
mativa che tengano conto delle esi-
genze del contesto culturale, sociale ed
economico delle realtà locali. i predetti
ampliamenti consistono in ogni iniziativa
coerente con le proprie finalità, in favore
dei propri alunni e, coordinandosi con
eventuali iniziative promosse dagli enti
locali, in favore della popolazione giova-
nile e degli adulti”.  

“Contesto” è senza dubbio la parola-
chiave di queste norme regolamentari, a
significare che il senso qui assegnato al-
l’autonomia scolastica è esattamente
quello di una scuola capace di pensarsi
in funzione della realtà socio-culturale
nella quale deve operare. Si chiede di
partire dal territorio, dai suoi bisogni e
dalle attese sociali per una scuola che
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si caratterizzi sempre più come agenzia
di promozione dello sviluppo sociale, cul-
turale ed economico della comunità lo-
cale. 

Un’occasione mancata

un bilancio critico sui risultati del pro-
cesso autonomistico, a livello sia di si-
stema sia di singole istituzioni scola-
stiche, dovrebbe prendere le mosse
precisamente da questa domanda: fino
a che punto le “promesse” del regola-
mento sull’autonomia sono state man-
tenute e onorate? a quanto risulta, la
conoscenza del territorio, delle sue ca-
ratteristiche e delle sue esigenze è
stata prevalentemente affidata alle in-
formazioni “mediate” dalle famiglie e/o
dai discenti. il tutto basato, dunque,
sulla palese soggettività della comuni-
cazione, laddove sarebbe certamente
più utile un’analisi del contesto in ter-
mini di ricerca-azione, vale a dire: 1. in-
dividuare, attraverso la ricerca, quali
“esigenze” (di educazione, istruzione e
formazione) emergono dal contesto cul-
turale, sociale ed economico; 2. agire di
conseguenza (anche in termini di speri-
mentazione e sviluppo) perché la scuola
corrisponda alle esigenze della realtà lo-
cale. Mediante la ricerca-azione, auten-
tico strumento di gestione democratica,
si dovrebbe sottoporre l’istituzione a un
processo di indagine critica, decostru-
zione, ri-orientamento (ove necessario).
anche per questa via si deve tornare a
prestare maggiore attenzione all’essen-
ziale di una scuola: l’insegnamento-ap-
prendimento. Per questo sarebbe an-
che opportuno creare, a livello di reti di
scuole, laboratori territoriali che fun-
gano da osservatori permanenti di me-
todologie e tecniche d’insegnamento,
che socializzino le buone pratiche di-
dattiche e consentano di conoscere
concretamente la coerenza tra finalità,
obiettivi e risultati. L’autonomia implica
questa capacità di riflessione e di scelta
strategica in relazione agli stili cognitivi

L’ordinamento autonomo delle scuole tra attese e delusioni

I sistemi della conoscenza
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rilevati e ai bisogni formativi della co-
munità locale. Si tratterebbe, dunque,
di impostare in termini scientifici il rap-
porto tra scuola e territorio al fine di: 

1. acquisire (avvalendosi dei neces-
sari supporti specialistici) i dati demo-
grafici e statistici di carattere strutturale
e sovrastrutturale (socio-economici e
culturali); 

2. attrezzarsi per garantire un aggior-
namento costante dei dati; 

3. censire in termini di “competenze
potenziali” le opportunità di apprendi-
mento non formale e informale offerte
dal territorio; 

4. analizzare il bacino di utenza della
scuola: la provenienza socio-culturale
degli alunni, la situazione economica
delle famiglie e il livello delle loro aspet-
tative; 

5. sulla base delle rilevazioni, studiare
e porre in essere strumenti di verifica in
ingresso per appurare le competenze
acquisite dai discenti attraverso ap-
prendimenti formali, non formali e in-
formali; 

6. impostare conseguentemente PoF,
curricula, attività di orientamento in in-
gresso e in uscita; 

7. adottare il metodo della massima
flessibilità per privilegiare il risultato ri-
spetto alle procedure; 

8. programmare adeguate iniziative di
informazione, formazione, aggiorna-
mento dei docenti (la formazione conti-
nua e la ricerca educativa dovrebbero
rappresentare il vero cuore dell’autono-
mia).

queste considerazioni mirano a riaf-
fermare un concetto più volte espresso
e ribadito da autorevoli giuristi, quello in
base al quale l’autonomia della scuola è
di tipo “funzionale”, distinta dunque sia
da quella “politico-istituzionale” che
spetta agli enti territoriali, sia da quella
“strumentale” attribuita, con differenti
forme giuridiche, alle aziende dipen-
denti dagli enti territoriali. Si tratta, cioè,
di un’autonomia di ampio respiro, che
si estende agli interessi collettivi delle
comunità coinvolte e non è riducibile

alla mera gestione e organizzazione
delle strutture e dei processi. va, quindi,
ben oltre quel “decentramento ammini-
strativo”, entro il quale è stata “ingab-
biata” per vizio d’origine. di conse-
guenza, alcuni “strumenti” dell’autono-
mia, quali il “piano dell’offerta forma-
tiva” o il “bilancio sociale”, andrebbero
pensati non come adempimenti buro-
cratici, bensì come esiti di reali processi
partecipativi di tutti i soggetti interessati
al buon funzionamento dell’istituzione
scolastica. attraverso il bilancio sociale,
in particolare, il prodotto della scuola,
che è dato dall’insieme di progetti e at-
tività didattiche, viene sottoposto alla ri-
flessione degli operatori e degli utenti
per costruire dal basso una nuova cul-
tura della scuola democratica. Si ha
spesso, invece, l’impressione di una dif-
fusa distanza tra le attese di partecipa-
zione degli interlocutori sociali e la loro
effettiva possibilità di incidere sulla pro-
gettualità culturale della scuola. e non
si tratta soltanto di una conseguenza
della mancata riforma degli organi col-
legiali. 

in realtà, la prospettiva di un’auspica-
bile transizione da un’autonomia buro-
cratica a un’autonomia democratica
segnala l’esigenza di condurre una bat-
taglia su un terreno eminentemente cul-
turale: alla logica mercatistica e azien-
dalistica del management, della com-
petitività, della meritocrazia, va sosti-
tuita la capacità di far emergere, svi-
luppare e realizzare gli orientamenti e
le personalità dei diversi “attori” che
compongono la comunità scolastica. va
interpretata in questa chiave anche la
questione del “merito” e del suo ricono-
scimento, sapendo che in nessun caso
essa può essere intesa come prefigura-
zione, nella scuola, di una società meri-
tocratica, laddove la scuola pubblica è
chiamata innanzitutto al rispetto e al-
l’attuazione di quanto previsto dall’art.
3 della Costituzione. 

L’autore è Presidente del Comitato Tecnico Scien-
tifico di Proteo Fare Sapere



I difficili rapporti scuola-famiglia

Dialoghetti

Insoddisfatto dei voti
della propria figlia, 
un genitore inscena 
una teatrale protesta
strappando la pagella
davanti al preside 

Ecco che faccio
della vostra pagella

arMando CataLano

mia figlia? di nuovo quattro e cinque,
quattro e cinque. i professori non cono-
scono altri voti? allora, se era così, ri-
manevo nella scuola privata dove me
l’hanno bocciata. in prima media, me
l’hanno già bocciata.

Preside - Ma siamo al primo quadrime-
stre… Se i voti sono bassi, ciò non vuol
dire che la situazione non possa miglio-
rare…

Signor faggi - Ma quale migliorare, ma
quale migliorare… Mi dicevano così an-
che all’altra scuola. Ma mia figlia non è
una scema, mia figlia non è una
scema…

Preside. Scusi - Signor Faggi, ma al
primo quadrimestre i docenti di solito
sono più stretti nel voto anche come se-
gnale ai ragazzi e alle stesse famiglie…

Signor faggi - di segnale abbiamo avuto
già quello dell’anno scorso, la boccia-
tura abbiamo avuto. ed è successo pro-
prio come sta accadendo quest’anno:
quattro e cinque, quattro e cinque … e
poi la bocciatura.

Preside - Ma lei è andato ai colloqui con
i docenti? Le avranno…

Signor faggi - i colloqui, i colloqui. Le
chiacchiere stanno a zero. e poi io non
ho tempo. Faccio il poliziotto e non di-
spongo del mio tempo come voglio…

Preside - Ma allora sua moglie…

P
iegato SuL CoMPuter a SCrivere

PerSonaLMente una Lettera riSer-
vata, di “FuoCo” (PenSava tra Sé e

Sé), aLL’aSSeSSore ai Lavori Pub-
bLiCi deL MuniCiPio (La Pioggia, La

Pioggia Che Continuava a goCCioLare a ogni

aCquazzone SeMPre neLLo SteSSo Punto,
SeMPre neLLa SteSSa auLa), iL PreSide Fu
CoStretto a interroMPere Per Le urLa Che

gLi giungevano daLL’atrio deLLa SCuoLa.

“Corra, Preside, corra, c’è un signore
che ci vuole menare tutti e strilla e urla
e minaccia”. 
“Che succede, Signora v.?” chiese il
Preside alla Collaboratrice scolastica
che si era affacciata in presidenza. e,
senza attendere risposta, si affrettò a
raggiungere l’atrio da cui provenivano le
grida di un forsennato che agitava in
aria una pagella.

Preside - Che sta succedendo qui? Chi è
lei?

Signor faggi - (mettendogli una pagella
ad un centimetro dalla faccia). ah, il Pre-
side! Proprio lei volevo, proprio con lei
volevo parlare…

Preside - (preoccupato delle grida che
già richiamavano dai corridoi e dalle
aule che si aprivano alunni e profes-
sori). Ma chi è lei? venga in Presidenza,
venga in Presidenza.

Signor faggi - (in Presidenza). io sono
Faggi, il padre di valentina Faggi della
prima C. Sono questi i voti che si merita
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Signor faggi - no, guardi. Preferisco ve-
nire io, non voglio che venga mia mo-
glie. ha altri bambini da guardare. Per
queste cose ci penso io. e poi sì, ho
avuto modo di parlare nei colloqui indi-
viduali di mattina con l’insegnante di let-
tere e mi ha detto che la bambina è
intelligente, che ha delle difficoltà. Ma
se è intelligente perché poi le mette
quattro e cinque, quattro e cinque …
questi sono i voti.

Preside - Lei, vedo, è preoccupato delle
bocciatura. Ma le volevo dire che diffi-
cilmente un allievo si ferma per la se-
conda volta nella stessa classe per una
serie di ragioni…

Signor faggi - Sì, ah sì, e allora cam-

I difficili rapporti scuola-famiglia

Dialoghetti

biamo questi voti
della pagella.
Con questi voti
sulla pagella mia
figlia sarà di
nuovo bocciata.
allora cambiamo
i voti della pa-
gella. io non vi
credo più, non vi
credo.

Preside - Cam-
biare i voti ora
non è possibile. i
voti sono stati de-
liberati nel Consi-
glio di classe che
è un organo col-
legiale…

Signor faggi - e
allora vuol dire
che l’organo col-
legiale li cambia.
Come? non lo so.
questo lo sa lei. a
me non importa
nulla. questa pa-
gella va rifatta,
vanno messi i
voti giusti.

Preside - Ma non posso riconvocare il
Consiglio di classe per cambiare i voti di
sua figlia. La pagella è un documento
ufficiale che è frutto di una discussione
collegiale.

Signor faggi - io questa pagella non la
firmo, questa pagella non la firmo. Se
non la firmo non vale nulla questa pa-
gella.

Preside - no, Sig. Faggi, non è così. Per-
ché negli atti della scuola farò risultare
che lei nel colloquio di oggi si è rifiutato
di firmare e ciò che hanno deliberato i
docenti rimane perfettamente valido.

Signor faggi - ah sì, ah no, questo non è

vero. Se non firmo, questa pagella non
vale nulla, io non ve la accetto, non vale
nulla. Me lo hanno detto che non vale
nulla.

Preside - Ma no, le hanno detto male.
Ma perché non ragioniamo piuttosto di
come far riprendere l’allieva. Se lei le
pensa che basta cambiare i voti e tutto
si aggiusta… non facciamo un bel servi-
zio prima di tutto a sua figlia. Perché…

Signor faggi - io non sono scemo. Lo so
che la bambina deve studiare di più, ma
se prende sempre quattro e cinque,
quattro e cinque, come ce la farà mai?

Preside - e invece sono sicuro che ce la
farà. Facciamo così. Lei parla con l’al-
lieva, parla coi professori,  parlerò an-
ch’io con i professori…

Signor faggi - no, non mi faccio fregare
più. io lo so che con quei voti nel primo
quadrimestre mia figlia sarà di nuovo
bocciata. e allora, me li cambia questi
voti?

Preside - non si può fare. quello che si
deve fare è stare vicini all’alunna…

Signor faggi - basta. Se lei non vuole
cambiare i voti, io questa pagella non la
firmo. anzi, sa che le dico? ecco cosa
faccio della sua pagella.

di fronte al Preside che, colto di sor-
presa, lo guardava a bocca aperta, il Sig
Faggi solennemente, lentamente, con
piccoli grugniti ad ogni strappo, lacerava
la pagella, piegando e strappando, pie-
gando e strappando fino a che per la
minuscola stanza (un povero ripostiglio
promosso a presidenza per mancanza
di spazi) non volarono tanti coriandoli ir-
regolari, che mestamente si deposita-
rono per terra, sulla scrivania e perfino
uno sui baffi del Preside stesso. nel
frattempo il Signor Faggi si era allonta-
nato senza nemmeno un arrivederci. 

59 www.edizioniconoscenza.itN.3-4, 2014

Illustrazione di Manuela Scozzafava



ARTICOLO 3360www.edizioniconoscenza.it

C’È un gran dibattito SuLLo

SviLuPPo deLLe nuove
teCnoLogie. aLCuni aMe-
riCani, noMi noti CoMe
hoWard rheingoLd e

MarC PrenSky, ParLano deLLa rete e deL
digitaLe CoMe un’oPPortunità uniCa deLLa

Storia deLL’uManità, ProSPettano orizzon-
ti uMani nuovi: iL CoMPuter, iL tabLet, Lo
SMartPhone Sono StruMenti non SoLo uti-
Li aLLa noStra vita quotidiana, Ma Ci ren-
dono Più inteLLigenti, auMentano Le Poten-
ziaLità deLLa noStra Mente, Ci oFFrono oP-
Portunità CoMuniCative, ConoSCitive e an-
Che ParteCiPative.

Miglioreranno non solo i singoli indi-
vidui ma, con la rete e i social network,
l’intera società finalmente è chiamata
a partecipare alla costruzione del
nuovo mondo, addirittura dei nuovi va-
lori. vengono messe in rilievo, con una
certa disinvoltura, grandi trasforma-
zioni antropologiche, perché le nuove
tecnologie favoriscono la libertà, la par-
tecipazione collettiva all’elaborazione
della conoscenza, la possibilità di
creare le basi per maggiore giustizia ed
equità. 

rheingold parla di parti del cervello
evolute più di recente connesse con le
nostre facoltà più alte, insiste sul con-
cetto di un’evoluzione caratteristica de-
gli umani (grazie alla neocorteccia,
struttura cerebrale tipica dei mammi-
feri, sostiene) che ha portato a ottimiz-
zare le attività sociali. Lo sbocco verso
le tecnologie sociali appare dunque un
percorso naturale. 

Nuove tecnologie, economia, società e cultura

erManno detti

Pedagogie e didattiche

La saggezza digitale

d’altro canto Prensky sostiene che as-
sociando le tecnologie esterne alle no-
stre menti si ottiene un incredibile
potenziamento del cervello: esterne al
nostro cervello fisico, le tecnologie,
create dall’uomo, “sono in grado di la-
vorare insieme a esso e aumentarne la
potenza”. 

Con le tecnologie sappiamo di più e
possiamo sapere meglio interagendo
con gli altri; “sta già migliorando l’intera
specie, secondo modalità che ritengo
quasi totalmente positive”.

Quasi totalmente perché altri intra-
vedono pericoli gravi nel nuovo mondo
digitale: meno profondità, inquina-
mento informativo, maggiori difficoltà
a riflettere, disattenzione diffusa so-
prattutto nelle giovani generazioni.

Manfred Spitzer, neuroscienziato te-
desco, parla per esempio di demenza
digitale, causata proprio dal fatto che
le “nuove macchine”, supportando la
nostra mente, le tolgono la sua “vita-
lità” naturale, la uccidono.

È vero quello che dicono molti, che
smartphon e tablet stanno diventando
una vera e propria protesi della nostra
materia grigia, ma mentre la sostitui-
scono rischiano di atrofizzarla, di con-
seguenza è opportuno che anziché
lasciarsi andare è nostro dovere rea-
gire ed esercitarla di più.  

e accusa le pseudoteorie dei prati-
coni della rete che, proprio perché la-
vorano e producono nell’ambito del
computer, sono in odore di conflitto di
interessi. 

A FIANCO DEI DETRATTORI

DELLE NUOVE TECNOLOGIE, 
CI SONO ALCUNI STUDIOSI CHE

SOSTENGONO CHE ESSE

PRODUCONO IMPORTANTI TRA-
SFORMAZIONI DELLE NOSTRE

ABILITÀ INTELLETTUALI E FISI-
CHE. MA È PROPRIO COSÌ

IN OGNI SETTORE? E COSA
ACCADE NEL CAMPO

DELLA CONOSCENZA

E DELL’EDUCAZIONE?



61 www.edizioniconoscenza.itN.3-4, 2014

Il multitasking 
e l’attenzione

Le idee dei detrattori delle nuove tec-
nologie come Spitzer però non hanno né
spazio né fortuna, perché a esse non vi
è contrapposizione da parte dei fautori,
anzi quelle idee sono accettate e si cer-
cano i necessari rimedi. Fioriscono su-
bito manuali per insegnare, tramite
computer e web, a esercitare il cervello,
a concentrarsi, a controllare l’atten-
zione, a riconoscere le informazioni vere
da quelle false (le bufale, sono chia-
mate). arrivano nuove interessanti pro-
poste, come quella di usare in maniera
positiva il multitaskin, ovvero la capacità
che ci offre il computer di lavorare con-
temporaneamente su più fronti (non è
detto, ma ci pare che l’obiettivo sia
quello di diventare insomma un po’ tutti
napoleoni, secondo la leggenda che
narra la capacità dell’imperatore di det-
tare in contemporanea fino a dodici let-
tere). Poiché la rete offre tante cose e il
rischio di una disattenzione cronica è
reale, rheingold, nel suo Perché la rete
ci rende intelligenti, dedica un intero
lungo capitolo all’attenzione e alla pos-
sibilità di aumentarla soprattutto con
l’uso della rete stessa.

Cosicché le nuove tecnologie servono
anche a evitare quei pericoli che esse
possono creare, se fanno male possono
correggere i loro stessi mali; sbagliando
si impara, anzi si ripara. in alcuni articoli
comparsi negli ultimi tempi sui quoti-
diani c’è anche chi sostiene che per
uscire dalla crisi attuale occorrono inve-
stimenti in formazione e sviluppo tecno-
logico. Scompaiono così apocalittici e
integrati, nel senso che le critiche ven-
gono accettate e superate con gli stessi
strumenti criticati.

Si apre una strada allettante, non di-
fensiva ma propositiva, il cui percorso
non lascia vivi i detrattori e le critiche
vengono immediatamente annientate
dalle proposte di un uso migliore della
rete. C’è chi teme che le tecnologie e il

web danneggino il futuro, creino pigrizia,
disattenzione, superficialità, cultura
frammentata, intorpidimento delle co-
scienze, irrigidimenti, smemorizzazione?
Che peggiorino vita e cervello? niente
paura! bisogna semplicemente asso-
ciare le nuove tecnologie alla nostra
mente e potenziare così le sue possibi-
lità. Le nuove tecnologie stanno produ-
cendo il cosiddetto brain gain o poten-
ziamento della mente che ci rende più
resilienti e reattivi alle avversità della
vita e per questo rendono gli umani mi-
gliori. Se bene utilizzate, ci mostreranno
un mondo più ampio, orizzonti meno li-
mitati, apriranno la nostra visione della
vita verso un mondo creativo e critico. 

L’uomo più sapiens

Si formerà anche una saggezza
nuova. difatti le nuova tecnologie ci met-
tono di fronte a situazioni nuove, ci per-
mettono esperienze diversificate e
sviluppano saggezza nuova. non è molto
chiaro, in verità, questo concetto di sag-
gezza, su quali valori si baserà, ma si so-
stiene che grazie all’interconnessione
tra umano e tecnologico, l’homo sapiens
diverrà ancora più sapiens e saprà af-
frontare con equilibrio le fasi dell’evolu-
zione cognitiva. 

tutto questo è esagerato? in effetti i
dubbi serpeggiano sulla stampa e sul
web, l’universo non è catalogabile con
superficialità, è un po’ più complesso di
quello fin qui disegnato, si ha la sensa-
zione che si tenda a generalizzare e a
esemplificare casi particolari con disin-
volta ascientificità. anche il riferimento
a un’evoluzione così rapida della mente
appare ingenuo, farebbe sorridere gli
psicobiologi che parlano di un cervello
immutato da duemila anni a oggi. Se poi
nella nostra epoca si parla meno di uto-
pie e di più di distopie, si vede che di
fronte ai forti problemi sociali attuali per-
fino l’immaginario si è inceppato e pre-
vede futuri catastrofici. Curiosamente la

Nuove tecnologie, economia, società e cultura
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fantascienza, che di fronte agli sviluppi
tecnologici ha sempre scatenato l’im-
maginazione, disegna invece in molte
opere letterarie attuali una distopia sco-
raggiante: la costante è che il mondo va
verso una catastrofe, il potere si scopre
e mostra lati oscuri e inquietanti, le so-
cietà sono fortemente differenziate e
compaiono forme di schiavitù accanto
all’utilizzazione sempre più illimitata di
robot. Così le utopie sembrano essersi
volatilizzate proprio nel momento in cui il
progresso poteva alimentare speranze.
Chissà perché? qualcuno dice perché le
innovazioni di fatto superano la fantasia.
Mi pare un’ipotesi banale.

La solitudine del web

Certo Prensky affascina quando parla
di nuove forme di socializzazione non
più ristrette nell’ambito di territori deli-
mitati, della possibilità di mettere a con-
fronto culture diverse, di rendere
possibili forme nuove di integrazione
umana. Ma le sue rassicurazioni pro-
vengono da chi lavora e ha interessi nel
campo della produzione delle tecnologie
e, poiché non si tratta che di rassicura-
zioni verbali, non sono sufficienti a dis-
sipare i dubbi. Per esempio: davvero il
computer e la rete renderanno più facile
l’integrazione fra i popoli? non lo sfiora
l’idea che, come peraltro spesso la cro-
naca ci mostra, anche le recenti sco-
perte dei social network risultino più
rifugi virtuali che mezzi per spezzare le
catene della solitudine? e che per il dia-
logo, profondo poi, tra i popoli e tra il po-
polo, occorra qualcosa di più di un social
network? 

al di là delle parole, il dialogo e le di-
scussioni pacate di un tempo, quelle sì
valido antidoto contro la solitudine, non
esistono quasi più, si sono trasferite nel
web. La ricerca socratica e la logica ari-
stotelica, basi essenziali su cui si è svi-
luppato il pensiero occidentale, hanno
subito un notevole impoverimento. Pare
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francamente le sue argomentazioni non
sono del tutto convincenti, devo ammet-
tere che le sue proposte spingono verso
bei sogni.

Per quanto riguarda la politica e l’edu-
cazione, i vari ministri, sull’onda di tante
entusiasmi e di un mondo in così rapida
trasformazione, fanno presto a dire “ba-
sta con i libri di carta e passiamo all’e-
book”. Costa meno è ovvio e i ministri si
sa che tendono a risparmiare. Ma stu-
diare su un tablet sarà davvero la stessa
cosa che su un libro cartaceo? questa
scelta è frutto di studi o si tratta solo di
risparmiare?

queste domande sono semplici, quasi
banali. Ma la loro risposta, anche
quando c’è, richiede una minimo di ar-
gomentazione.

Il nuovo mondo globale

È un fatto che con l’avvento delle
nuove tecnologie ci si aspettava, già ne-
gli anni ottanta, un futuro di sviluppo e
di progresso, non solo sul piano econo-
mico ma anche su quello sociale, scien-
tifico e culturale. Con la caduta del muro
di berlino poi era facile sognare un
mondo di libertà e di agiatezze. invece è
arrivata la crisi che è economica e fi-
nanziaria, ma ha ripercussioni negative
su molti altri fronti. Senza contare che
con la crisi risultano ogni giorno irrag-
giungibili non solo molti beni di con-
sumo, ma anche i beni comuni sono
stati messi in discussione, non sono
mancati tentati di commercializzare
tutto, anche l’acqua. allora viene da
chiedersi: davvero non c’è connessione
tra sviluppo tecnologico e crisi econo-
mica? 

La domanda appare curiosa perché
le nuove tecnologie hanno sviluppato il
sistema delle comunicazioni e c’è stato
uno progresso notevole nei vari campi
delle attività umane, pensiamo sol-
tanto all’uso del computer nella ri-
cerca, nella medicina e nel calcolo. né
è ipotizzabile che un’invenzione di per

troppo facile, per chi esalta le tecnolo-
gie, trovare consensi, perché nessuno
saprà mai rinunciare alle opportunità
che esse offrono: sono comode e facili-
tano la vita anche quando sembra che
la complichino. insomma nessuno ri-
nuncia mai alle nuove scoperte se of-
frono agi e comodità. Ma attribuire loro
altre valenze appare azzardato.

il fatto è che tutte queste teorie, po-
chissimo provate da serie ricerche, non
offrono certezze sugli effetti delle tecno-
logie. d’altronde la storia stessa ci inse-
gna che se è vero che il progresso e lo
sviluppo sono stati determinati dalle in-
venzioni e dalla loro applicazione tec-
nico-pratica, è avvenuto anche il con-
trario: le invenzioni che hanno trovato
applicazione sono state solo quelle fun-
zionali alle più potenti forze economiche
(in qualche caso perfino sacerdotali), le
altre sono state lasciate in disuso. È, di-
fatti, stato fatto nel tempo un uso di-
verso e spesso contraddittorio delle
grandi invenzioni, è accaduto per esem-
pio che alcune siano state lasciate ca-
dere dalle forze egemoniche. 

nell’antica roma o nel Medioevo, poi-
ché la schiavitù e la servitù fornivano
mano d’opera a costi zero, vennero la-
sciate cadere invenzioni che avrebbero
alleggerito la fatica umana e favorito il
progres- so: tra quelle matematiche e ar-
chitettoniche trovarono applicazione
prima di tutto quelle con finalità reli-
giose, utili per la costruzione di templi o
piramidi, che poi a ben vedere erano fi-
nalizzate al controllo sociale; molte
grandi scoperte furono riprese solo con
lo sviluppo industriale, quando la tecno-
logia ebbe un nuovo impulso e trovò ap-
plicazioni funzionali agli sviluppi del
grande capitale. 

La questione del controllo

È giusto allora porre fiducia nelle
nuove tecnologie, però – è sempre la
storia a insegnarcelo – il loro controllo
politico risulta fondamentale. Se abban-

donate al libero mercato di sicuro non
verranno impiegate guardando al bene
delle società, ma per le grandi specula-
zioni. La loro applicazione comporta poi
mutamenti (e a volte sconvolgimenti)
economici, sociali e culturali: sono noti i
grossi problemi scaturiti con lo sviluppo
delle fabbriche inglesi. in sostanza c’è
da essere certi che il futuro non sarà
davvero così radioso come ci viene dise-
gnato dagli esaltatori delle nuove tecno-
logie, se non verranno posti illuminati
controlli politici. 

questi dibattiti provocano stati di in-
certezza, perché ci si rende conto che i
mutamenti che abbiamo di fronte sono
profondi e non si vede la consapevo-
lezza necessaria in chi governa gli Stati.
Tutto o quasi è nelle mani di un capitale
che sembra seguire la logica del profitto
e non avere preoccupazioni della vita e
della felicità dei popoli.

C’è infine una questione: come usare,
ai fini di uno sviluppo dell’intelligenza
delle nuove generazioni, le tecnologie
nella formazione? Certo la rete è una ri-
sorsa straordinaria, dizionari e enciclo-
pedie sono a portata di mano, per
accedere a questa o quella conoscenza
basta un clic. Ma davvero tutto è così
semplice e la loro introduzione nella
scuola “aumenterà la mente” e an-
dremo verso una precoce “saggezza di-
gitale”? 

Personalmente sono un sognatore e
mi piace immaginare, fantascientifica-
mente, un mondo più saggio: se i social
network metteranno insieme una sag-
gezza democratica, una “saggezza po-
polare”, vuoi vedere che possiamo
immaginare un futuro con persone mi-
gliori, un mondo senza più fame e con-
flitti, senza più guerre assurde, insomma
un futuro di pace e di collaborazione tra
i popoli? e mi piace immaginare un fu-
turo con giovani sempre più intelligenti,
informati, capaci di elaborare critica-
mente le informazioni. rheingold dedica
pagine e pagine per indicare come rico-
noscere, selezionare e sistematizzare le
conoscenze del computer. anche se
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sé possa essere negativa, non lo era,
come poi si è visto, in assoluto nem-
meno la reazione nucleare a catena
(che ha trovato applicazione in tanti
settori), solo che era incontrollata ed è
stata applicata per la bomba atomica
con conseguenti catastrofi. 

Comunque una qualche connessione
tra crisi e tecnologie è evidente. quando
si parla di economia globale, di trasferi-
menti ingenti di capitali da un punto al-
l’altro del pianeta, quando si scoprono i
cosiddetti “paradisi fiscali” e si perdono
di vista i responsabili della crisi finan-
ziaria, è chiaro che tutto questo è stato
agevolato proprio dalle nuove tecnolo-
gie, dal loro uso.  il generale sconquasso

economico sarebbe stato possibile in un
mondo non tecnologico? il grande capi-
tale, che chiamerei “non umano”, si è
impossessato dei nuovi strumenti con
rapidità eccezionale e ha creato un
mondo globale fatto di contraddizioni
economiche che sembrano poi avere
avuto ripercussioni negative anche su se
stesso.

tutto questo ha generato un senso di
impotenza che soprattutto le classi su-
balterne avvertono di fronte alle ingiu-
stizie sociali. rispecchiano questa realtà
molte inchieste televisive che denun-
ciano corruzione e ingiustizie terribili,
perdita di lavoro e di diritti, contraddi-
zioni evidenti, senza però che vengano
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presi provvedimenti, ci si ferma alle pa-
role, perché sembra che tutto accada
senza possibilità di alternative e senza
che vi siano responsabili e responsabi-
lità. ne sono un esempio le grandi fab-
briche in attivo che chiudono in un
paese e riaprono in altri, che si asso-
ciano e si consociano, cosicché i lavora-
tori, privati di ogni potere, vedono sfuma-
re i loro elementari diritti senza una con-
troparte a cui reclamarli.

Ce la si può prendere con i governanti
di uno Stato se le cose vanno male,
come è sempre stato fatto, ma quando
quegli stessi governanti rimandano a
crisi internazionali o a cause esterne al
Paese, come se ormai la globalizzazione

La scuola del futuro? All’Isola d’Elba è già una realtà. I bambini
della IV classe della scuola elementare “Cesare Battisti” e
quelli della scuola elementare “San Rocco” di Portoferraio

stanno seguendo, oltre alle materie tradizionali, con le maestre e la
blogger Francesca Campagna, anche i Laboratori di comunicazione
creativa e tecniche di scrittura digitale.
Questi piccoli seminari hanno lo scopo di insegnare ai bambini un
modo divertente e culturalmente vivace di comunicare sui social.
“L’idea di andare a bussare alle Scuole Elementari- spiega France-
sca Campagna- in realtà mi balenava da un po’ di tempo perché
penso sia doveroso cercare di aiutare i bambini a trovare una qual-
che forma di continuità tra gli insegnamenti scolastici che li vedono
impegnati con i grandi classici e quella che è la loro quotidianità a
casa, fatta di tablet, smartphone, connessioni wireless e neologismi
anglofoni. 
L’obiettivo era quello di prenderli per mano e farli partecipare al-
l’iniziativa #twifavola, che si propone di rileggere “Le fiabe al tele-
fono” di Gianni Rodari in un twit”. Ci sono andata anche perché
vorrei che il territorio fosse sempre di più raccontato e scritto da

chi lo ama e lo vive e chi, meglio dei bambini, può farlo?”
“Adesso- continua Francesca Campagna- sono felice più che mai di
esserci andata, perché ho scoperto un ambiente pieno di creatività
e di coraggio, abitato da Maestre che a dispetto dei tagli e delle dif-
ficoltà a noi note in tema di Istruzione, interpretano con grande
entusiasmo e ricchezza di contenuti il proprio lavoro. Sono uscita
frastornata. Ho scoperto che i bambini conoscono un sacco di
cose e che hanno una visione ricca, anche se ovviamente un po’
confusa, della materia. Si destreggiano con disinvoltura tra le pa-
role, fanno sorrisi larghi al solo sentir parlare di “twitter”, si emo-
zionano  all’idea di poter conversare con altri bambini al di fuori
dall’isola”. 
“Si fa un gran parlare di svolte e cambiamenti, di crisi e di rilancio-
conclude Francesca Campagna-  A mio avviso,  nessun cambia-
mento è possibile se questo non parte da noi stessi, dalla nostra
volontà di interpretare in prima persona la svolta che ci auspiche-
remmo nel mondo. Come? Nel piccolo, nel quotidiano, riappro-
priandoci delle nostre responsabilità tra le quali, ovvio, spicca
l’educazione”.  

LABORATORI DI SCRITTURA DIGITALE - L’ISOLA D’ELBA RACCONTATA DAI BAMBINI
VINCENZA FANIZZA
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i giovani amano il touch? Ciondolano
per casa con aria assente, attaccati allo
smartphone in continua vibrazione
come dice Serra? 

i giovani di oggi non sono alieni, la
rete e le comunicazioni non li ha tra-
sformati in alieni (sarebbe impossibile),
hanno solo reazioni diverse a un
mondo che è diverso. Come è sempre
stato. La frattura tra generazioni ha
sempre avuto questo alla base, un
mondo diverso a cui i giovani si sfor-
zano di adattarsi, e riescono ad adat-
tarcisi prima e in modi diversi dagli
adulti che ancora non si sono adattati
in pieno. Certo che mai si era visto un
mondo globalizzato dove tutto traballa
perché non ci sono paletti a cui ag-
grapparsi; per un giovane deve essere
particolarmente difficile trovare i giusti
sentieri, visto che molto spesso li
hanno smarriti anche gli adulti. Proprio
Michele Serra riferisce di un colloquio
con gli insegnanti dove i genitori si pre-
sentano con idee capaci di destabiliz-
zare anche il procedere di un pachi-
derma. immaginiamo una cosmicomica
nemmeno tanto improbabile: i genitori
che si presenteranno a colloquio con gli
insegnanti accompagnati da un avvo-
cato.

i nostri ragazzi non sono cambiati dun-
que, solo che ci appaiono così perché
sono chiamati a svolgere operazioni
molto semplificate. Per scrivere a mac-
china una volta occorreva un apprendi-
mento lungo, sfiorare uno schermo per
attivare qualcosa è una operazione infi-
nitamente più semplice, è sufficiente un
po’ di intuizione (per questo insieme ai
prodotti commerciali sono forniti ma-
nuali sempre più smilzi o sono addirit-
tura assenti). bisogna capovolgere il
paradigma, invece di parlare di presunte
competenze digitali dei nostri bambini,
bisogna capire che il design è stato con-
cepito affinché anche un bambino pic-
colo possa gestirlo. È una sorta di
“attrattore del sistema” che piace alle
persone e che queste abbracciano vo-
lentieri. 

C’è poi il problema della presunta di-

avesse reso tutti interdipendenti, come
si individuerà l’interlocutore? a chi  ci si
dovrà rivolgere per avere risposte? in-
somma i governati, i lavoratori, se mal-
trattati e abbandonati, avranno una
controparte contro cui rivoltarsi? e i sin-
dacati nazionali che poteri hanno in un
mondo in cui l’economia si fa evane-
scente, il capitale compare a volte con
il suo volto brutale e scompare nel
nulla? queste domande appaiono scon-
tate ma avvertite da tutti. esse sono poi
racchiuse nell’unica grande questione
del controllo del capitale e del denaro
la cui occultazione le nuove tecnologie
sembra- no non favorire. Per i poveri
questo forse non è vero, sono ormai
tutti controllato e monitorati, ma è così
per i possessori di grandi capitali? Se
le banche sanno tutto di noi, noi sap-
piamo poco e niente delle banche. 

tornando al tema che a noi interessa
della formazione dei giovani, quando Mi-
chele Serra, nel suo libro Gli sdraiati, ri-
mane interdetto di fronte al figlio e ai
giovani che, come privi di energie, pre-
feriscono abbandonarsi su un divano a
“coccolarsi” con il tablet o il cellulare,
viene da chiedersi se davvero il nuovo
mondo, dominato dalle nuove tecnolo-
gie, non c’entri niente con questi ragazzi
incapsulati in una sorta di infelicità son-
nolenta da cui preferiscono non uscire. e
viene da chiedersi: preferiscono o non
possono? Preferiscono o avvertono l’im-
possibilità di agire? viene da sorridere
quando lo stesso Serra parla di muta-
zioni così radicali che un giorno sarà dif-
ficile anche riconoscersi, padre e figlio,
nello stesso piacere. e quando il padre
parla al figlio di degrado delle persone
che, come lui, vivono in mezzo ad appa-
recchi elettronici sempre accesi, con
nelle orecchie le cuffiette collegate al-
l’iPod, con in mano lo smartphone, il fi-
glio gli risponde: “È l’evoluzione della
specie”. il figlio di Serra si sbaglia, natu-
ralmente, e si sbaglia lo stesso Serra a
mettere così in evidenza questa affer-
mazione, come se fosse una verità. ve-
dremo subito perché. 

Il colonialismo 
delle tecnologie

in fondo le nuove tecnologie – è bene
ripeterlo ancora – offrono opportunità
positive e hanno applicazioni in tutti i
campi, compreso quella della cono-
scenza. tuttavia il “colonialismo” (cioè
la commercializzazione dei prodotti)
che di esse è stato fatto ha confuso le
idee, ha sconvolto non solo l’economia,
ma in molti casi anche la cultura, i va-
lori e le istanze attraverso le quali viene
trasmessa la conoscenza, in pratica ha
toccato formazione e principi pedago-
gici e ha inciso sulla scuola, sui curri-
coli formativi, su tutto. dire che niente è
successo sarebbe negare la realtà. di
fronte ai molti saperi di cui la società
moderna ha bisogno, perfino le disci-
pline universitarie si sono così frantu-
mate che sarà difficile ritrovare una
cultura fondamentale e comune. 

roberto Casati, direttore di ricerca
del CnrS all’institut nicod a Parigi, nel
suo volume Contro il colonialismo digi-
tale (Laterza, bari 2013), sostiene una
tesi affascinante, per molti rivelatrice
e semplificatrice dell’aggrovigliata ma-
tassa. Parte da un dato di fatto: le tec-
nologie ci hanno proposto grandi
vantaggi e qualche volta anche “bu-
fale”: per esempio una rete piena di
tutto, dall’informazione puntuale al
gioco d’azzardo e peggio. questo tutta-
via è il male minore, in fondo così è il
mondo e la vita, il virtuale riflette il
reale. 

il fatto più grave è che anche il campo
della cultura, delle teorie e delle idee si
sia inquinato. insomma anche a livello
teorico ci vengono proposte “bufale”, in
pratica teorie sbagliate o buttate là con
superficialità, e difficile è distinguere la
buona fede dall’interesse che alcuni
hanno a esaltare le tecnologie.   

quella della mutazione antropologica
è la prima bufala molto diffusa, una
narrazione che ha fatto presa nell’im-
maginario popolare, ma anche facile da
smontare alle prime prove empiriche. 
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pendenza. L’assuefazione esiste ma rap-
presenta un dato minoritario, probabil-
mente non supera la percentuale del
10% degli internauti. ne parla Manfred
Spitzer con ampia documentazione nel
suo recente libro Demenza digitale. 

il multitasking è un’altra illusione.
Certo che è possibile fare più cose con-
temporaneamente, lo è sempre stato,
ma piccole cose che non richiedono par-
ticolare attenzione. nessuno ad esempio
potrà mai fare insieme la dichiarazione
dei redditi e imparare una poesia di Leo-
pardi. Si può fare un semplice esperi-
mento, si può provare a recitare
l’alfabeto all’incontrario durante un’atti-
vità multi task: costa più del doppio del
tempo impiegato nella stessa attività
fatta da sola. il nostro cervello non è ad-
destrabile al multi task. Però la rete ci il-
lude di cose impossibili, ci sono
multitasker che si allenano per molte ore
al giorno; nelle prove pratiche hanno
però risultati inferiori a quelli che si alle-
nano di meno o non si allenano affatto,
sembrano più facilmente distraibili.

Il tablet a scuola?

Per quanto riguarda l’utilizzazione
della rete nello studio e l’introduzione
delle nuove tecnologie nella scuola, Ca-
sati è perentorio. noi, dice, siamo vis-
suti per anni e per secoli in un ambien-
te di fame povero di grassi, sale e zuc-
cheri, per cui ancora oggi il nostro
corpo continua a cercarli nonostante ci
facciano male. Per questo siamo por-
tati a cercare immagini in movimento,
intrattenimento. 

immaginiamo di proporre ai bambini
in una mensa scolastica la scelta tra
l’insalata e una torta Sacher. non c’è
partita. allo stesso modo un progetto
pedagogico che prevede lo studio della
matematica sul tablet sarà annientato
dalle molte offerte più divertenti che
questo è in grado di offrire, come l’ul-
timo filmato del gatto che tira lo sciac-
quone. Farà la fine dell’insalata. e non

ci sono esercizi sull’attenzione che ten-
gano.

rispetto poi all’uso del tablet al posto
del libro per studiare, si può ricorrere al-
l’esempio del coltello svizzero che svolge
tanti usi. È molto comodo, ma se sono
tavola voglio un coltello monouso nor-
male, e una forchetta monouso e un
cucchiaio monouso. ora il tablet è come
il coltello svizzero, permette tante cose,
ma è difficile far capire che per studiare
ne servono altre, più specifiche: serve
leggere ad alta voce, leggere da soli, leg-
gere su carta, far ricerche su wikipedia,
scrivere, prendere appunti, scaraboc-
chiare. È impensabile che un solo stru-
mento, progettato tra l’altro per fini
commerciali com’è il tablet, possa co-
prire così tanti bisogni.

Si dice che il tablet ha la capacità di
contenere centinaia di libri in uno spa-
zio ristrettissimo e il libro di carta sem-
bra diventato ingombrante. È la
questione del libro di carta o dell’ebook. 

È ancora una volta la logica del col-
tello svizzero in un’altra versione.
quando si studia e si lavora c’è bisogno
di avere molti libri a disposizione,
quando si legge serve solo il libro che si
sta leggendo e, soprattutto se è una let-
tura difficile e faticosa, è meglio non
avere distrattori, non avere a portata di
mano la torta di cioccolata. Molti studi
hanno dimostrato la correlazione tra la
difficoltà di studio e lo strumento im-
piegato: maggiore è la complessità della
materia trattata minore risulta la fatica
che si fa se il supporto è cartaceo. in-
somma per studiare è sicuramente pre-
feribile il libro cartaceo e non si capisce
perché si insista a far penetrare nelle
scuole il tablet… 

C’è una domanda che gli insegnanti, i
presidi, i genitori e anche i ministri do-
vrebbero farsi: qual è il progetto educa-
tivo dietro la scelta di acquistare tanti
tablet per quanti sono gli alunni che
vanno a scuola? Si è ragionato molto di
costi e investimenti, ma nessuno ha mai
spiegato perché è utile sul piano degli
apprendimenti e della costruzione delle
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strutture logiche lavorare con i tablet. Si
parla tanto di valutazione nella scuola e
nell’ambito scientifico. Perché non si va-
luta con strumenti scientifici questa in-
novazione? Perché nessuno ha ancora
scritto un progetto chiaro valutabile con
strumenti espliciti?

nel tempo libero, per la lettura di di-
porto le cose vanno diversamente, il ta-
blet funziona perfettamente. Ma è noto
che sono in diminuzione i lettori di libri e
di giornali cartacei nel mondo (in italia
poi i recenti dati istat denunciano addi-
rittura una caduta  verticale). È evidente
che l’erosione della lettura è legata in
qualche maniera alla diffusione del digi-
tale e non tanto perché ci può essere
stata una migrazione verso l’ebook, per-
ché anche quelle vendite non sono au-
mentate. gino roncaglia, specialista
della lettura, afferma che se è seduto
davanti a uno schermo scrive, se è se-
duto in poltrona legge. questi gadget
hanno occupato il tempo che prima era
trascorso in poltrona.
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I
L 25 e iL 26 Febbraio 2014, neL novan-
tennaLe deLLa naSCita, Sono andate in on-
da Su rai uno due Puntate deLLo SCeneg-
giato teLeviSivo reaLizzato SuL MaeStro
aLberto Manzi, iL MaeStro degLi itaLiani,

CoMe venne ChiaMato Per deCenni. ovvero
FinChé La teLeviSione riuSCì ad avere un ruoLo
iMPortante neLLa vita SoCiaLe e CuLturaLe deL
PaeSe, FinChé Contribuì a inSegnare La Lingua
itaLiana a Chi SaPeva ParLare SoLo in diaLetto

e PerMiSe a CirCa un MiLione e Mezzo di anaL-
Fabeti di iMParare a Leggere, SCrivere e Far di
Conto. e a ConSeguire La LiCenza eLeMentare. 

naturalmente non si può dare tutto il
merito alla televisione, poiché non basta
avere un mezzo con cui diffondere un
messaggio se il messaggio non riesce a
far presa su nessuno. il maestro aveva
già dimostrato in numerose occasioni di
avere delle incredibili capacità di rela-
zione per rendere il proprio insegna-
mento positivo anche in situazioni
estreme. La rai incontrò non poche diffi-
coltà a trovare un insegnante che fosse
in grado di condurre una trasmissione
che si prefiggeva di dare un contributo
valido per abbassare il tasso di analfa-
beti che alla fine degli anni Cinquanta
raggiungeva ancora un buon 13%, senza
tenere conto dei semianalfabeti.

Contrasti con le istituzioni

Che dire dello sceneggiato televisivo?
Forse eccessivamente romanzato, ma
soprattutto troppo riduttivo perché con-
centrato quasi esclusivamente sulle due

Una fiction della RAI su Alberto Manzi

Pedagogie e didattiche

esperienze che Manzi ebbe come mae-
stro elementare nell’istituto di rieduca-
zione e pena aristide gabelli, all’interno
del carcere minorile San Michele, e
come maestro degli adulti in tv con la
trasmissione “non è mai troppo tardi”. in
entrambi i casi ebbe un ruolo di stimolo
l’allora direttore generale del Ministero
Pubblica istruzione nazzareno Padellaro,
che fin dall’inizio intuì le grandi poten-
zialità del maestro.  

era abbastanza scontato che una tra-
smissione realizzata in due puntate non
avrebbe potuto ricostruire una intera vita
di impegno pedagogico, ed è altrettanto
scontato che trattandosi di una fiction il
fattore fantasia giocasse un ruolo non
trascurabile. Ciò non giustifica però il
modo in cui viene ricostruito lo svolgi-
mento cronologico di avvenimenti real-
mente accaduti che, in alcuni passaggi
della fiction, sembrano riunirsi o sovrap-
porsi, presentando in maniera nebulosa
alcuni stacchi temporali. 

Molto evidenti sono il susseguirsi degli
scontri che Manzi ha avuto, anche a di-
stanza di decenni, con il Ministero della
Pubblica istruzione. La sospensione per
essersi rifiutato di compilare le schede di
valutazione, ad esempio, non appare po-
steriore di oltre dieci anni rispetto alla sua
esperienza televisiva. La fiction ignora in
tal modo la portata di una riforma, quella
appunto degli anni ottanta, che nel sosti-
tuire alla pagella con i voti una scheda di
valutazione con un giudizio aggravava ul-
teriormente i problemi scolastici che
Manzi aveva in più occasioni sollevato. 

Sebbene la trasmissione “non è mai

UNA FICTION TELEVISIVA HA

PROPOSTO PASSI DELLA VITA

DI ALBERTO MANZI, MET-
TENDO IN EVIDENZA LE CAPA-
CITÀ PERSONALI DEL

MAESTRO E I SUOI CONTRA-
STI CON LE ISTITUZIONI. 
EVIDENZIATA LA SUA NATURA

TRASGRESSIVA E LA SUA IN-
TELLIGENZA, MA ADOMBRATI

IMPORTANTI ASPETTI DEL

SUO IMPEGNO CIVILE CHE LO

PORTÒ A INSEGNARE AGLI IN-
DIOS IN AMERICA
LATINA E A GOVERNARE,
COME SINDACO, UN PAESE

DELLA TOSCANA

Il grande maestro degli italiani
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troppo tardi” abbia rappresentato per al-
berto Manzi la visibilità del suo metodo
eclettico e innovativo, il suo impegno andò
ben oltre le due esperienze dell’insegna-
mento nel carcere minorile del San Mi-
chele e la scuola in tv. Considerato allora
un maestro controcorrente, con idee che
puntavano a ottenere risultati concreti, so-
prattutto a livello sociale e quindi sco-
mode per il modello di scuola tradizionale
che il nostro paese aveva perseguito per
oltre un secolo dall’unità d’italia, non era
però il solo ad avere dato il via ad un pro-
cesso di cambiamento e di riconosci-
mento del rispetto e della centralità del
bambino nel percorso di crescita e di svi-
luppo. il dialogo, la libertà di esprimere
idee e di condividere con gli altri le proprie
esperienze caratterizzano la didattica di
altri grandi maestri suoi coetanei, tra i
quali possiamo ricordare, citandone solo
alcuni, don Lorenzo Milani, Mario Lodi, al-
bino bernardini, gianni rodari, Luisa bi-
giaretti. il periodo che va dal dopoguerra
alla fine degli anni Sessanta fu infatti par-
ticolarmente vivace e, sia per iniziative
personali sia per movimenti che prende-
vano le mosse dall’attivismo pedagogico,
tra cui è opportuno ricordare il Movimento
di Cooperazione educativa, fu dato molto
spazio alla sperimentazione scolastica,
con risultati che hanno lasciato un segno
indelebile nella storia della scuola italiana. 

questa riflessione è molto lontana dal
voler sminuire il lavoro svolto da alberto
Manzi, al quale debbono essere ricono-
sciuti molti più meriti di quelli che la fic-
tion televisiva ha messo in evidenza. La
stessa fiction e la pubblicità che l’ha ac-
compagnata hanno commesso un errore
imperdonabile: presentare il maestro
come un rivoluzionario in un periodo in
cui la vita della scuola scorreva mono-
tona sul suo binario di educazione tradi-
zionale e nozionistica. questo non
corrisponde a verità, poiché in quel pe-
riodo gli insegnanti che attuarono didat-
tiche alternative furono non solo nume-
rosi ma molto attivi in campo pedagogico
e i nomi citati sono solo un piccolo esem-

pio. Ciò che invece lo sceneggiato ha di-
menticato o volutamente trascurato è
l’impegno, più che ventennale, che ha
visto Manzi attivo non solo nel suo e nel
nostro paese ma nel mondo: insegnò a
leggere e a scrivere in molte altre realtà,
che ritroviamo raccontate nelle intervi-
ste che gli sono state fatte negli anni e
in un recente libro scritto dalla figlia giu-
lia, molto suggestivo già nel titolo Il
tempo non basta mai. alberto Manzi
una vita tante vite, nel quale ha ritenuto
importante dare un posto di rilievo alle
esperienze condotte dal padre in ame-
rica Latina. 

Manzi, in un’intervista realizzata il 13
giugno 1997 a Pitigliano da roberto
Farné e Luigi zanoglio, parla con entu-
siasmo dei suoi viaggi in amazzonia,
ecuador, Perù e altre zone limitrofe che,
dal 1957 al 1976/77, lo impegnarono,
per un mese l’anno, ad alfabetizzare gli
indios. ed è con rincrescimento che
spiega come anche lì il suo lavoro fu con-
trastato e gli fu impedito l’accesso in
molti di questi paesi nei quali i concetti di
cultura e libertà erano pericolosi poiché
destabilizzavano il potere e le dittature.
in questi luoghi i contadini “dovevano” ri-
manere analfabeti e chi tentava di farli
uscire dalla loro situazione di oppressi
veniva eliminato o, come nel caso di
Manzi, privato del visto per entrare nel
paese, perché considerato sovversivo e
quindi persona non gradita.

Da scrittore a sindaco 

non trascurabile anche il suo impegno
come scrittore, oltre che di opere didatti-
che di molti libri per ragazzi, tra i quali
emergono Grogh, storia di un castoro e
Orzowei (ridotto dalla rai in sceneggiato
per la televisione e per il cinema) che, ol-
tre a vincere premi letterari di prestigio,
sono stati tradotti in molte lingue. nessun
cenno neanche al suo trasferimento nel
1986 con la seconda moglie Sonia boni,
dalla quale ebbe la figlia giulia, a Piti-

gliano, in provincia di grosseto, paese nel
quale visse fino alla sua morte (1997) e
del quale fu Sindaco dal 1994.

Ci sarebbe ancora molto da dire, poi-
ché il suo impegno fu ininterrotto, anche
nella stessa rai, dove condusse altre tra-
smissioni radiofoniche sia per ragazzi
che per adulti, di carattere scientifico o
linguistico, tra cui l’insegnamento del-
l’italiano agli stranieri. eppure non pos-
siamo dimenticarci che il suo lavoro è
rimasto a lungo nell’ombra e solo di re-
cente è tornato alla ribalta con il volto e
la voce di Claudio Santamaria.

L’alto ascolto registrato nella visione
dello sceneggiato è stato un dato comun-
que positivo, come già avvenne due anni
fa per quello trasmesso, sempre dalla rai,
su Maria Montessori. È un dato che fa
emergere in maniera ancora più evidente
il disagio degli italiani nei riguardi di una
scuola pubblica abbandonata a se
stessa, e che guardano al maestro intra-
prendente come a una risposta ad al-
meno alcuni dei problemi attuali. Ma
proprio per questo sarebbe stato impor-
tante, pur nel rispetto della libertà di una
fiction, offrire un quadro più completo
della molteplicità delle sue esperienze per
concretizzare il significato vero del suo
ideale educativo che, in qualche modo, si
può sintetizzare nella risposta che diede
al professor Luigi volpicelli al termine di
un suo esame di Pedagogia nella Facoltà
di Magistero, cioè che la teoria è in grado
di insegnare molte cose e di aprire la
mente verso la sperimentazione, ma da
sola non basta, è indispensabile calarla
ogni volta nella vita reale e nei problemi
che ogni volta sono nuovi e diversi. e que-
gli anni, quei favolosi anni ’60, furono ric-
chi di pionieri che andarono alla ricerca di
metodi e tecniche innovative e si con-
frontarono tra loro per portare nella
scuola una ventata vera di sperimenta-
zione e di gioia di imparare. Molto signifi-
cativa, a questo riguardo, una frase di
Manzi che da sola ci spiega cosa vuol
dire insegnare: “La scuola insegna a
pensare, non insegna pensieri”.
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Una legislazione 
a macchia di leopardo

PARTECIPAZIONE ALLA VITA

SOCIALE, DIRITTO ALLO STU-
DIO, ACCESSO AL LAVORO,
COSTITUZIONE DI UNA FAMI-
GLIA E ALTRO. IN UN FLORI-
LEGIO DI INTERVENTI E

INVESTIMENTI. ASSENZE DI

POLITICHE COORDINATE
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antonio Luongo

L
eggendo e riLeggendo Le diverSe Leggi deLLe regioni e ProvinCe autonoMe aven-
ti a oggetto La “ProMozione deLLa ParteCiPazione dei giovani aLLa vita CiviLe e
SoCiaLe” Mi È CaPitato Più di una voLta di SoFFerMarMi a riFLettere SuL SigniFiCa-
to di una ProPoSizione, SuLL’uSo di Certe ParoLe, Su Certe aFFerMazioni e di oP-
erare raFFronti tra i diverSi teSti. Le “SPigoLature Che Seguono, Lungi da inten-

zioni denigratorie nei ConFronti deL LegiSLatore, vogLiono ProPorre SoLo Materia di riF-
LeSSione SuLLe ModaLità di SteSura deLLe Leggi e, SoPrattutto, SuL Loro Linguaggio.

Da che età e fino a che età si è considerati giovani?

L’interrogativo è del tutto legittimo dopo aver esaminato le disposizioni delle di-
verse regioni e province autonome riguardo ai destinatari delle provvidenze e degli
interventi in materia di politiche giovanili. 

alcune leggi regionali non specificano questo particolare (non di poco conto);
sono quelle di Calabria, Campania, emilia romagna, Lazio, Molise, Piemonte,
Sardegna. Le altre, invece, fissano una data precisa dalla quale si è considerati
“giovani” e si è ammessi a beneficiare degli interventi previsti, e un termine oltre il
quale non si ha più diritto ai benefici perché considerati “non più giovani” (fa ec-
cezione la regione toscana che fissa i termini in modo approssimativo: dall’inizio
della frequenza di un istituto scolastico di secondo grado fino al compimento del ci-
clo di istruzione). nel Friuli-venezia giulia e nelle Marche si è considerati “giovani”
fino a 35 anni; in veneto fino a 30; in abruzzo, basilicata, valle d’aosta e nella
provincia autonoma trento fino a 29; in Liguria e nella provincia autonoma di
bolzano solo fino a 25! 

nelle regioni Friuli-venezia giulia, valle d’aosta e provincia autonoma di trento si
è considerati “giovani” dall’età di 14 anni, in abruzzo, basilicata e veneto dai 15
anni e, infine, nelle regioni Liguria e Marche solo dai 16 anni. C’è un fatto ancora
più strano, che riguarda la Liguria e il Friuli-venezia giulia: nella prima si è ritenuti
“giovani” solamente per 10 anni (dai 16 anni a 25 anni), mentre nella seconda lo
si è per ben 22 anni (dai 14 ai 35)! È del tutto evidente l’inutilità di addentrarsi in
congetture sulla ragione di tali differenze: sarebbe tempo perso.

Finalità

nei testi che abbiamo esaminato c’è, di solito tra i primissimi, un articolo che ha
per titolo “finalità” o “Principi generali” o anche “Principii ispiratori”, dove il legis-
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latore indica le intenzionalità politiche, che esplicita, in alcuni
casi, in lunghe proposizioni con un linguaggio spesso aulico;
a volte, però, la voluta costruzione di periodi lunghi gioca
brutti scherzi. 

ecco alcuni esempi.
- La regione … promuove le condizioni di salute fisica, men-

tale e sociale delle giovani generazioni. (comma 1 dell’arti-
colo 2 della L.r. n. 14/2008, norme in materia di politiche
per le giovani generazioni dell’emilia romagna).

La salute “sociale” è espressione completamente nuova e
dovrebbe significare “stare bene economicamente”. Si può
convenire che l’espressione “salute sociale” è un modo in-
novativo e sintetico per sottintendere e alludere a tutte quei
problemi che fanno impressione e che si chiamano: disoccu-
pazione giovanile, mancanza di lavoro e altro ancora; meglio
dire “salute sociale”!

- Promuovere e dare impulso a ogni forma di manifes-
tazione di contenuto sociale, culturale, sportivo e del tempo
libero (punto g della L.r.  n. 11/1999, Iniziative e coordina-
mento delle attività a favore dei giovani della Sardegna).

- arginare il fenomeno dello spopolamento dei comuni della
Sardegna e delle aree periferiche della regione e più in gen-
erale dell’emigrazione giovanile (punto h della stessa legge).

doppia citazione per il legislatore sardo che, mettendo a
disposizione solo 10 milioni di lire per l’anno 2000 e - altret-
tanti per ogni anno del triennio successivo - riesce a istituire
e far funzionare la “consulta regionale giovani” pagando un
gettone di presenza ai componenti che partecipano alle riu-
nioni, a dare impulso (forse significa anche dare un contrib-
uto economico) a ogni manifestazione di contenuto “sociale
(?) culturale del tempo libero”, tentare di “arginare il fenom-

eno dello spopolamento dei comuni della Sardegna e delle
aree periferiche” e perseguire ancora diversi altri obiettivi che
richiedono importanti risorse economiche: come quello di fa-
vorire gli scambi internazionali tra giovani. 

Come non segnalare chi con poco riesce a fare tanto?

Obiettivi

in quasi tutti gli articolati considerati abbiamo trovato indi-
cati gli obiettivi perseguiti dalle leggi, elencati in bell’ordine,
in un articolo specifico, di solito avente titolo, appunto, “Obi-
ettivi”. il contenuto – in genere – si caratterizza per la con-
cretezza e la precisione. ecco alcuni esempi, invece, di
obiettivi che si discostano, alquanto, dalla concretezza e risul-
tano poco congruenti con la materia di cui si occupa la legge. 

- “un’educazione religiosa che promuova l’approfondi-
mento dei problemi della vita e dell’esistenza, rafforzi la co-
scienza della problematica etico-religiosa e favorisca lo
sviluppo di una formazione etico-religiosa personale”
(comma 1 dell’articolo 4 della L.p. n. 13/1983, �Pro-
mozione del servizio-giovani nella provincia di bolzano). 

il legislatore altoatesino è il solo che si sia posto l’obiettivo
di dare ai giovani, attraverso gli interventi messi in campo,
“una formazione etico-religiosa”.

- Promuovere azioni e interventi, a sostegno delle giovani
coppie, di età compresa tra i 18 e i 29 anni, per facilitare il
loro percorso di autonomia e di condivisione (punto i del-
l’articolo 2 della L.r. n. 12/2013, Promozione e coordina-
mento delle politiche a favore dei giovani della valle
d’aosta).

Segnaliamo quest’obiettivo perché, mentre tutti i legislatori
hanno pensato ai “giovani” come singoli e disoccupati, in
questo testo – unico caso tra tutti quelli esaminati – i giovani
sono considerati anche come “coppia” che va sostenuta nel
percorso per conquistare l’autonomia (economica?) e la con-
divisione del progetto di vita. Come non vedere che quest’o-
biettivo è la precondizione per giungere a una completa
partecipazione alla vita sociale e civile? il legislatore della
valle d’aosta questa connessione l’ha colta, da qui la nostra
segnalazione.

- Per il raggiungimento delle finalità … la regione, d) pro-
muove e sostiene il ruolo della famiglia, sia con riferimento
alle famiglie di origine che alle nuove famiglie e a quelle in
formazione (punto d dell’articolo 2 della L.r. n. 5/2012, Per
l’autonomia dei giovani e sul fondo di garanzia per le loro op-
portunità del Friuli-venezia giulia). 

Si può senz’altro convenire che parlare della famiglia non
fa mai male, che la famiglia è importante, che è sempre op-
portuno parlarne … in modo chiaro, però. qui non è spiegato
quali siano le “nuove famiglie” e “quelle in formazione”.
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Residenti, domiciliati, 
anche non italiani, anche stranieri

Le condizioni per essere beneficiari delle provvidenze pre-
viste dalle leggi regionali sui giovani sono, come abbiamo
visto, due e devono coesistere: a) essere “giovane”, nella
misura stabilita dalla specifica legge; b) avere la residenza
e/o il domicilio, nella regione/provincia di cui si tratta. a volte
le norme sono estese anche ai “non italiani” e, sebbene rara-
mente, in alcuni casi anche a giovani “stranieri”. vediamo
cosa hanno stabilito le leggi delle diverse regioni e province
autonome a questo riguardo.

interventi e azioni sono destinati solamente ai residenti in
abruzzo, Calabria, Campania; sono destinate anche ai domi-
ciliati o presenti sul territorio in Friuli-venezia giulia, Marche,
valle d’aosta, veneto. La regione Marche ha stabilito, inoltre,
che esse spettano, anche, ai “non italiani”; quindi non solo ai
cittadini delle Marche ma anche a tutti gli italiani e ai non ital-
iani (cioè a chiunque, di qualsiasi nazionalità, si trovi a di-
morare nelle Marche). ugualmente la basilicata. Forse
l’intenzione non era questa, ma se si scrive “anche ai non
italiani” è evidente che i non italiani sono… tutto il resto del
mondo.

nella provincia autonoma di trento, benefici e provvidenze
spettano “anche agli stranieri”! il significato è chiaro, per
quanto paradossale: ne possono beneficiare i giovani resi-
denti e/o domiciliati in provincia di trento e tutti i giovani del
mondo (perché “stranieri”), ma non i giovani delle altre parti
d’italia (perché non stranieri!).

Modi diversi di dire “giovani”

Con l’intento di rivolgersi ai giovani, usando un linguaggio
aulico, il legislatore del veneto li nomina cosi: “Delle donne e
degli uomini in giovane età”, mentre quello lucano li definisce
“delle giovani donne e dei giovani uomini”. 

I giovani hanno diritti e doveri

in tutte le leggi regionali considerate (tranne una) si parla
solamente dei diritti dei giovani e mai, anche, dei loro doveri.
i “diritti altrui” (da rispettare) e i “propri doveri” (da assolvere)
sono nominati una sola volta (questo fatto, meriterebbe una
qualche riflessione!), in questa proposizione: “Le attività del
servizio-giovani promuovono nel giovane la facoltà di ri-
conoscere le proprie condizioni personali e sociali di vita, di
salvaguardare i propri diritti e interessi nel rispetto dei diritti
altrui, di assolvere i propri doveri nei confronti della società e

di partecipare alla sua organizzazione”; si tratta del comma
3 dell’articolo 2 della L.p. n. 13/1983 di bolzano. questo leg-
islatore merita, dunque, una menzione particolare, nonos-
tante l’errore di usare il complemento oggetto (i propri doveri)
dopo il verbo assolvere, che richiede, invece, il complemento
di termine (ai propri doveri). 

Regioni e politiche giovanili

entrando più nel merito delle politiche giovanili nella leg-
islazione regionale possiamo innanzitutto dire che esse
trovano il loro fondamento:

a) sulla riforma dell’ordinamento delle autonomie locali
(Legge n. 142/90);

b) sul decreto legislativo n. 267/00, Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali (che abroga la legge
142/90); 

c) sulla legge costituzionale n. 3/01, Modifiche al titolo v
della parte seconda della Costituzione che attribuisce alle
regioni e agli enti locali le funzioni sociali per i giovani, in ter-
mini di erogazione di servizi alla persona e alla comunità.

in assenza, purtroppo, di un indirizzo da parte dello Stato,
le regioni hanno varato leggi per i giovani dalla fine degli
anni 1980; le province autonome anche prima. non tutte le
regioni però hanno ritenuto necessario di darsi uno stru-
mento unitario di governo delle politiche giovanili e non tutte
hanno affrontato la problematica con gli stessi tempi e negli
stessi modi. di seguito alcune considerazioni e valutazioni
su questi aspetti. 

Lombardia, Puglia, Sicilia: nessuna legge per i giovani
queste tre grandi regioni non hanno alcuna legge speci-

fica per i giovani; questo, ovviamente, non significa che non
siano previsti interventi a sostegno di una politica per i gio-
vani, ma solamente che non hanno ritenuto necessario do-
tarsi di un punto di vista unitario e globale. 

La Lombardia, infatti, ha leggi che si occupano del mondo
dei minori o che coinvolgono i giovani: la legge per l’impren-
ditoria giovanile, la legge per la promozione di attività spor-
tive, la legge regionale per la “Promozione, riconoscimento e
sviluppo dell’associazionismo”, la legge sul “servizio civile”.
La Puglia, e soprattutto la Sicilia, nel corso di questi decenni
non si sono dotate di strumenti per gestire una politica per i
giovani: evidentemente non la ritenevano una priorità; in que-
ste regioni tuttavia gli interventi per i giovani sono effettuati at-
traverso disposizioni inserite in genere nelle leggi di bilancio.

abruzzo, basilicata, Calabria, Campania, Lazio, Molise, Pie-
monte, Sardegna: leggi “vecchie” 

in queste 8 regioni risultano “vigenti” leggi, emanate tra il
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1980 e il 2000, che è quasi come se non ci fossero, perché
gran parte degli organismi consultivi e rappresentativi previ-
sti sono inesistenti. esistono, tuttavia, interventi a sostegno di
attività dei giovani e per i giovani, ma sono settoriali e spora-
dici e al di fuori di qualsiasi orientamento unitario.

volendo ulteriormente specificare si può dire che abruzzo,
Calabria, Campania, Molise e Sardegna non hanno ideato
strumenti legislativi a sostegno di una politica giovanile, an-
che settoriale.

Le regioni basilicata, Lazio, Piemonte, sebbene privi di stru-
menti legislativi adeguati, svolgono interventi di promozione
di attività rivolte ai giovani.

trento (2007) - emila romagna e veneto (2008) - Liguria e
trento (2009)- Marche e toscana (2011) – Friuli-venezia giu-
lia (2012) - valle d’aosta 2013: le legge recenti. il caso “bol-
zano”

i testi legislativi di queste 7 regioni hanno in comune (oltre
il fatto di essere recenti o abbastanza recenti) anche la ca-
ratteristica di guardare al mondo giovanile in modo unitario e
complessivo, con tutti i sui bisogni.

innanzitutto appare chiaro al legislatore, leggendo le fina-
lità e gli obiettivi delle diverse leggi, il quadro complessivo
delle problematiche da aggredire; in secondo luogo, risultano
sempre distribuite correttamente le funzioni di programma-
zione, censimento dei bisogni, effettuazione degli interventi.
La legge della provincia autonoma di bolzano sebbene risalga
al 1983 ha avuto una manutenzione continua, quasi ogni
anno, per cui del testo originario è rimasto ben poco ed è,
quindi, da considerare a tutti gli effetti una legge recente.

Curiosità

Segnaliamo, di seguito, gli interventi specifici ideati da al-
cune regioni e Province autonome – tutte quelle con leggi re-
centi – che hanno la caratteristica dell’unicità e/o
dell’innovazione.

Prestiti d’onore
1. La regione concede prestiti d’onore ai giovani tra i 18 e

i 25 anni, secondo la vigente normativa nazionale e con le
modalità e i criteri definiti dalla giunta regionale (comma 1
dell’articolo 43 della L.r. n. 6/2009 della Liguria).

Il parlamento regionale degli studenti
due sono le regioni che hanno istituito con legge il Il parla-

mento regionale degli studenti, la Liguria e la toscana. La
prima nel 2007, la seconda nel 2011. detto questo, bisogna
anche ricordare – come fa nel preambolo la legge della re-
gione toscana – che, già dal 2000, era stato attivato, in col-

laborazione con le autorità e le istituzioni scolastiche, il prog-
etto “Parlamento regionale degli studenti”, con la funzione di
elaborare proposte, rapporti e relazioni da presentare ai de-
cisori politici su temi d’interesse del mondo giovanile, con l’o-
biettivo di valorizzare il contributo che i giovani possono dare
alla realizzazione dei valori che animano e sostengono il pro-
gresso civile e sociale”. essendosi configurato – nel corso
degli anni – come uno strumento di rilievo nel favorire la
partecipazione degli studenti all’attività istituzionale, sociale
e culturale, si è ritenuto  opportuno consolidarne le ragioni e
le finalità, attraverso la legge.

Le due leggi stabiliscono le disposizioni essenziali relative
alla sua composizione, allo svolgimento delle attività e alle
risorse occorrenti. 

1. È assicurata, attraverso il meccanismo elettorale, la par-
ità numerica tra uomini e donne.

2. Sono organismi di partecipazione diretta, paritari, liberi. 
3. Sono una buona palestra di apprendimento e pratica

delle regole democratiche. 
in tutte e due le leggi la struttura su cui è incardinato il “par-

lamento regionale degli studenti” è il Consiglio regionale e
non la giunta; un modo per significare che è di tutti.

anche il trentino ha istituito il Consiglio provinciale dei gio-
vani, organismo di consultazione e rappresentanza, luogo di
confronto e di dibattito sulle tematiche di loro interesse. il nu-
mero dei componenti e l’organizzazione di questo Consiglio
rispecchiano, per quanto possibile, la disciplina del Consiglio
provinciale di trento (comma 1 dell’articolo 1 della L.p. n.
7/2009).

alfabetizzazione informatica
il Friuli-venezia giulia riconosce l’alfabetizzazione infor-

matica come strumento essenziale per lo sviluppo, la
crescita, l’inclusione sociale e il miglioramento delle con-
dizioni di accesso dei giovani al mondo del lavoro (comma 1
dell’articolo 23 della L.r. n. 5/2012).

L’emilia romagna promuove l’educazione ai media quale
fondamentale strumento per lo sviluppo del senso critico,
della capacità di analisi dei messaggi e delle strategie co-
municative, dell’uso creativo e consapevole delle potenzialità
espressive proprie dei diversi soggetti della comunicazione e
dei diversi media (comma 1 dell’articolo 12 della L.r. n.
14/2008).

Pratiche di e-democracy 
L’emilia romagna supporta gli enti locali nella predispo-

sizione di azioni a favore del coinvolgimento dei giovani nei
processi decisionali maggiormente riguardanti la loro vita, an-
che tramite forum, dibattiti on line e predisposizione di pareri
in via elettronica.

La regione s’impegna ad attivare pratiche di e-democracy
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anche nella redazione di progetti di legge regionali con atti-
nenza al mondo giovanile (commi 1 e 2 dell’articolo 45 della
L.r. n. 14/2008).

Educativa di strada
La Liguria, al fine di favorire il benessere e di prevenire pos-

sibili percorsi del disagio sociale, promuove la realizzazione di
servizi e interventi di “educativa di strada”, quale processo
educativo e di interazione con i giovani ambientato diretta-
mente sul territorio.

gli interventi di educativa di strada sono progettati nel con-
testo della pianificazione distrettuale o di ambito e realizzati
con l’apporto fondamentale del terzo Settore presente sul
territorio considerato (commi 1 e 2 dell’articolo 38 della L.r.
n. 6/2009).

Idee innovative e originali: la giornata regionale dei giovani 
Le leggi delle Marche e del Friuli-venezia giulia istituiscono

– al fine di favorire momenti di aggregazione dei giovani, ma
anche di sostegno e valorizzazione delle loro capacità – una
giornata a essi dedicata. 

“È istituita la giornata regionale giovani volta a valorizzare
le capacità creative, artistiche e imprenditoriali nonché il plu-
ralismo di espressione dei giovani residenti e il loro incontro
con i giovani artisti e imprenditori italiani ed europei”. Così la
legge della regione Marche n. 24/2011 al comma 1 dell’ar-
ticolo 17. 

“La regione, al fine di valorizzare le capacità creative e
artistiche e il pluralismo di espressione dei giovani residenti
in regione, istituisce la giornata regionale dell’arte giovanile”.
in tale occasione sono presentati i progetti artistici di migliore
qualità, selezionati da una giuria tra quelli proposti annual-
mente, per ottenere contributi regionali, di associazioni gio-
vanili iscritte e di altri enti senza finalità di lucro. a tre progetti
di eccellente valore artistico è assegnato il premio “giovani
talenti emergenti”. Così la legge della regione Friuli-venezia
giulia n. 5/2012 al comma 1 dell’articolo 25 .

Partecipazione politica dei giovani 
La regione sostiene l’accesso dei giovani al mondo della

politica, al fine di diffondere il senso di appartenenza alla co-
munità regionale, nazionale, europea e internazionale, di fa-
vorire una presenza attiva dei giovani nei processi di
cambiamento storico e istituzionale e di promuovere la con-
seguente partecipazione alla vita politica, anche a livello lo-
cale.

Per le finalità di cui al comma 1, la regione, in particolare,
sostiene progetti volti alla formazione politica dei giovani am-
ministratori locali e favorisce spazi di confronto, discussione
ed elaborazione di idee tra i giovani e le istituzioni anche at-
traverso la creazione di canali interattivi di comunicazione in-

seriti nel Portale regionale giovani (commi 1 e 2 dell’articolo
16 della legge n. 24/2011 delle Marche).

Campi di tende
La Provincia può promuovere, ai sensi delle vigenti dispo-

sizioni, la predisposizione e la sistemazione di campi di tende
per i giovani (comma 1 dell’articolo 8 della L.p. n. 131./83 di
bolzano).

Della partecipazione dei giovani alla
vita civile e sociale 

La questione della partecipazione dei giovani alla vita civile
e sociale ci pare di particolare interesse nella nostra analisi.
Per questo motivo abbiamo pensato di esaminare le diverse
leggi attraverso questo specchio. 

abruzzo
La regione abruzzo, per quanto concerne la partecipazione

dei giovani alla vita civile e sociale, può vantare ben due
provvedimenti legislativi; il primo risale al 1990 (ha quindi
un’anzianità di 23 anni) il secondo al 2000 (ha solo 13 anni
di vita). È evidente, quindi, che da anni l’abruzzo – nonos-
tante tutti i cambiamenti intervenuti in campo sociale – non
sente la necessità di rivedere e ripensare le sue politiche per
i giovani. La caratteristica dei due provvedimenti è di essere
molto sintetici (anche troppo!); infatti, con la legge del 1990,
Iniziative in favore dei giovani per la promozione di scambi in-
ternazionali, si mira solamente a promuovere gli scambi in-
ternazionali; il testo consta di pochi articoli che dispongono
l’erogazione di contributi ai giovani che hanno un’età tra i 15
e 29 anni per favorire gli scambi internazionali. Con il sec-
ondo provvedimento – non una legge specifica, ma un capi-
tolo distinto all’interno della legge di bilancio per l’anno 2000
– si stabilisce di “promuovere e sostenere le comunità gio-
vanili poiché ritenute strumenti di crescita culturale e sociale
della popolazione giovanile”. 

Considerando la data in cui sono stati varati i provvedi-
menti legislativi, rimasti senza modifiche per anni, tendendo
conto del loro contenuto, si può tranquillamente affermare
che il ruolo della regione abruzzo nelle politiche per i giovani
è molto circoscritto e che l’attenzione per i giovani, da parte
dei governi che si sono succeduti alla guida della regione, è
stata – ed è – molto limitata. insomma le politiche giovanili,
a giudicare dagli interventi realizzati, non sono state mai una
priorità o un settore cui dedicare cura.

basilicata
La legge della regione basilicata che disciplina la parteci-

pazione dei giovani alla vita sociale e civile risale al 2000 ed
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esplicita, già nel titolo, la finalità: Promozione del ruolo delle
giovani generazioni nella società regionale. il provvedimento,
sebbene non sia recente, tuttavia, disegna un ruolo attivo
della regione (chiamata a varare “Piani biennali per le politi-
che giovanili”) da costruire attraverso un organismo di coor-
dinamento il “Comitato regionale per le politiche giovanili”,
istituito ad hoc. La legge crea, anche, un organismo consul-
tivo di rappresentanza, il forum regionale dei giovani, che è
composto di designati, non di eletti, da parte di enti e asso-
ciazioni giovanili e che ha il compito di esprimere pareri e di
avanzare proposte alla giunta regionale in materia di politi-
che giovanili.

Con la finalità di fare un bilancio dell’attività svolta e cen-
sire le proposte per il lavoro futuro è previsto lo svolgimento
– ogni anno – di una “Conferenza regionale sulle politiche
giovanili” convocata dal Forum regionale dei giovani.

Considerando la data in cui è stata varata, le strutture isti-
tuite, la strumentazione ideata appare nel complesso
adeguata a realizzare un’attività politica; resta il fatto che
nessuna manutenzione o innovazione sia stata introdotta per
dare risposta ai nuovi bisogni. 

Calabria
La regione Calabria, in materia di politiche giovanili, ha una

normativa che risale al 2000 e che non ha subito interventi
di modifica nel corso degli anni; il titolo della legge è Progetto
giovani. Con lo stesso nome è denominata la struttura am-
ministrativa cui è affidato il compito di realizzare studi e
ricerche sulla condizione dei giovani e di diffonderne i risul-
tati. La finalità della legge è: “Sostenere e valorizzare le as-
sociazioni giovanili calabresi”; si noti, non i giovani, ma “le
associazioni giovanili”. È istituto un organismo di rappresen-

tanza: la “Consulta per le politiche gio-
vanili” realizzata attraverso le desig-
nazioni dei componenti da parte delle
organizzazioni giovanili dei partiti rappre-
sentanti in Consiglio regionale (quindi
una rappresentatività limita, sia perché i
componenti sono designati e non eletti,
sia perché restano esclusi da una rapp-
resentanza tutti quelli che non sono is-
critti a un partito politico). Le politiche
della regione Calabria per i giovani si ri-
solvono nella creazione di una struttura
amministrativa che realizza studi e
ricerche e nell’erogazione di contributi
alle associazioni giovanili per sostenere
la loro attività; appaiono quindi inadatte
a dare risposte ai bisogni vecchi e nuovi
dei giovani.

Campania
La regione Campania realizza le sue politiche giovanili at-

traverso due provvedimenti legislativi. il primo, dal titolo Isti-
tuzione del servizio per le politiche giovanili e del forum
regionale della gioventù, risale al 1989 e prevede la
creazione di due strutture: il Servizio per le politiche giovanili
e l’osservatorio sulla condizione giovanile in Campania. il
primo organismo è una struttura amministrativa cui è affidato
il compito di promuovere studi, raccogliere dati e diffondere
informazioni concernenti la condizione giovanile, mentre il
secondo è una struttura tecnico-scientifica cui è affidato il
compito di svolgere studi, ricerche e analisi sui problemi gio-
vanili. La legge istituisce, anche, un organismo di rappresen-
tanza dei giovani, il forum regionale della gioventù, composto
di un rappresentante per ciascun’associazione iscritta al-
l’albo regionale delle associazioni giovanili che ha la facoltà
di proporre al Consiglio regionale l’adozione di provvedimenti
di particolare rilevanza per i giovani.

il secondo provvedimento legislativo, risale al 2000, e ha
per titolo Promozione e incentivazione dei servizi Informa-
giovani e istituzione della rete territoriale delle strutture. L’o-
biettivo perseguito è di costruire una rete di strutture, di
diversa tipologia, del Servizio Informagiovani, raccordate tra
di loro e distribuite sul territorio, per realizzare un Sistema In-
formativo regionale Giovanile. 

al fine, poi, dell’integrazione degli indirizzi programmatici e
di verifica generale dell’andamento dei servizi Informagio-
vani, è costituita una struttura di coordinamento, a livello re-
gionale: il Settore regionale delle Politiche Giovanili. il servizio
informagiovani è costituito da strutture istituite dalle province
che sono nominate agenzia dei servizi Informagiovani e da
strutture istituite dai comuni che sono nominate Centro In-
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formagiovani e Punto Informagiovani. Mentre l’agenzia rac-
coglie dati, il Centro e il Punto Informagiovani svolgono attiv-
ità di comunicazione, di gestione delle relazioni, di
consulenza. 

La regione eroga contributi ai Comuni, singoli o associati,
e alle Province per l’istituzione, nel proprio territorio, delle
strutture del Servizio Informagiovani. 

Le politiche per i giovani della regione Campania appaiono
molto datate e si esauriscono nel sostegno finanziario a
Province e Comuni per l’istituzione delle agenzie del servizio
informagiovani. non c’è traccia di altre azioni o interventi, in
altri settori, per dare risposte ai nuovi bisogni dei giovani.

emilia romagna
Le politiche per i giovani della regione emilia romagna

sono contenute in una legge del 2008 che ha titolo norme in
materia di politiche per le giovani generazioni. Si tratta di un
vasto e complesso provvedimento (ben 51 corposi articoli!)
che abroga, sostituisce e innova disposizioni risalenti al de-
cennio precedente. La legge persegue la finalità di “assicu-
rare a tutti i bambini, gli adolescenti e i giovani, pari
opportunità di crescita e di realizzazione personale”. Le dis-
posizioni mirano a sostenere i giovani, in un’ottica unitaria, da
quando sono bambini e, poi, da adolescenti. È chiarito, in-
nanzitutto, il ruolo della regione: programmare l’integrazione
delle politiche in materia sociale, scolastica, formativa, sani-
taria, abitativa, culturale, del tempo libero, del lavoro, di pi-
anificazione territoriale, di mobilità e di sviluppo sostenibile;
sono a tal fine istituiti gli organismi di coordinamento neces-
sari all’integrazione delle politiche e ne sono definiti i com-
piti; tra questi, prioritariamente: 1. raccogliere, elaborare e
diffondere i dati sulla condizione delle nuove generazioni; 2.
sostenere la creazione e la qualificazione dei servizi “Infor-
magiovani” dislocati sul territorio regionale.

a Province e Comuni sono affidati compiti particolari: alle
prime di approvare linee triennali d’indirizzo, articolate in pi-
ani annuali, sulle azioni che intendono attuare a favore dei
giovani; ai secondi sono affidate le funzioni di lettura dei
bisogni, di pianificazione, programmazione ed erogazione di-
retta o indiretta dei servizi e degli interventi e di valutazione
qualitativa e quantitativa dei risultati.

È istituito il forum dei giovani; il nome potrebbe trarre in in-
ganno poiché si tratta solo di una conferenza convocata peri-
odicamente dalla regione e si configura quale luogo d’incontro
tra giovani e istituzione regionale, momento di confronto, parte-
cipazione e verifica delle politiche rivolte ai giovani. 

È istituito un Osservatorio regionale per l’infanzia, l’ado-
lescenza e i giovani che ha il compito di studiare, conoscere
e far conoscere la condizione giovanile in regione. La regione
è impegnata a svolgere, tra gli altri, questi interventi: 1. pro-
muovere le condizioni per l’accesso, da parte dei giovani alla

locazione o alla proprietà degli alloggi; 2. promuovere l’in-
cremento della fruizione dell’offerta culturale da parte dei
giovani; 3. promuovere l’educazione ai “media” quale fon-
damentale strumento per lo sviluppo del senso critico, della
capacità di analisi dei messaggi e delle strategie comunica-
tive; 4. promuovere e supportare le attività legate alla mo-
bilità giovanile transnazionale nei settori dell’istruzione, della
formazione e della cittadinanza attiva; 5. supportare gli enti
locali nella predisposizione di azioni a favore del coinvolgi-
mento dei giovani nei processi decisionali riguardanti la loro
vita, mettendo a disposizione strumenti e metodologie che
permettono il coinvolgimento, tramite forum, dibattiti on line
e predisposizione di pareri in via elettronica. La regione è
impegnata ad attivare pratiche di e-democracy anche nella
redazione di progetti di legge regionali con attinenza al
mondo giovanile.

a dare concretezza agli interventi è creato il fondo per le
giovani generazioni dotato di adeguate risorse. 

La normativa stabilisce con precisione ruolo e funzione dei
diversi enti locali che sembrano adeguati a svolgere
un’azione coordinata d’intervento; quelli svolti direttamente
dalla regione sono molteplici e alcuni di questi rispondono
ai bisogni nuovi ed emergenti, come il sostegno alle pratiche
di e-democracy.

Friuli venezia giulia
La legge che si è data la regione Friuli-venezia giulia per

gestire le politiche per i giovani è molto recente; risale al
2012 e porta il titolo di Legge per l’autonomia dei giovani e
sul fondo di garanzia per le loro opportunità. Con queste dis-
posizioni la regione ripensa e risistema le politiche per i gio-
vani che in precedenza realizzava con altre norme, oggi
abrogate. La nuova legge legislative si propone di: 1. con-
correre alla realizzazione dell’autonomia dei giovani e, tal
fine, è istituito un fondo di garanzia per le loro opportunità.
destinatari degli interventi sono i giovani di età compresa tra
14 e 35 anni, residenti o presenti, per ragioni di studio o di
lavoro, nel territorio regionale. Per il raggiungimento degli obi-
ettivi la regione adotta il Piano regionale giovani, di durata
triennale, che individua le linee strategiche d’indirizzo, gli
ambiti di competenza dei soggetti e le azioni a favore dei gio-
vani. anche al fine di costruire il Piano è istituito un organ-
ismo rappresentativo dei giovani, chiamato Consulta
regionale dei giovani che è composto di circa 30 giovani, tra
eletti e designati.

gli interventi previsti dalla legge e, gestiti direttamente
dalle strutture regionali, sono numerosi e coprono tutto l’arco
dei bisogni dei giovani; in particolare, sono da sottolineare
gli interventi per favorire l’autonomia abitativa dei giovani (la-
voratori e studenti), per sostenere l’accesso al mondo della
politica, per sostenere (con finanziamenti a copertura del
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50% della spesa prevista) i progetti, di durata massima di tre
anni, di enti pubblici e soggetti privati, destinati al rientro dal-
l’estero e dalle altre regioni italiane, dei giovani talenti che si
sono distinti nei settori di competenza. La regione, inoltre,
istituisce borse di studio, di durata massima triennale, per
neo laureati residenti in regione, finalizzate al sostegno di
percorsi di alta formazione in centri di eccellenza all’estero.

È istituita la “giornata regionale dell’arte giovanile” che ha
la finalità di valorizzare le capacità creative e artistiche e il
pluralismo di espressione dei giovani residenti in regione. C’è,
infine, una “Carta giovani” che consente l’accesso, in forma
agevolata, a iniziative, attività e servizi, con particolare
riguardo a quelli sostenuti dalla regione per i giovani. La legge
istituisce, infine, il “Portale regionale giovani” che è il sistema
di comunicazione informatica ufficiale della regione in mate-
ria di politiche giovanili. il portale è inserito nell’home page
del sito internet istituzionale della regione ed è gestito dalla
struttura regionale competente in materia di politiche giovanili
in collaborazione con la Consulta dei giovani.

La regione promuove e sostiene la creazione e la qualifi-
cazione delle strutture Informagiovani nel territorio regionale
che svolgono funzioni di centro informativo plurisettoriale, di
raccolta di dati sulla condizione giovanile e di centro servizi.
al fine di attuare i numerosi interventi è costituito il “Fondo re-
gionale per i giovani” che la giunta regionale provvede, an-
nualmente, a destinare ai singoli comparti d’intervento. 

La legge del Friuli-venezia giulia appare ben articolata e gli
interventi abbracciano tutte le branche dei bisogni giovanili;
appare anche evidente come l’ispirazione di alcuni provved-
imenti sia venuta dalla lettura della legge per i giovani della
regione Marche che è antecedente di qualche mese a questa
del Friuli-venezia giulia. da ultimo c’è da segnalare l’articolo
intitolato “Clausola valutativa”, dove si prevede che la veri-
fica dell’attuazione della legge sia a cura del Consiglio re-
gionale cui la giunta deve presentare un bilancio di attività
decorso un anno dall’entrata in vigore, e poi ogni triennio,
sulla base del monitoraggio delle attività.

Lazio
due sono le leggi della regione Lazio sui giovani: la prima,

del 2001, ha titolo Promozione e coordinamento delle
politiche in favore dei giovani e si concreta nel promuovere
presso le province e i comuni forme di consultazione dei gio-
vani, in forma individuale e associata, al fine di favorire la loro
partecipazione alla vita amministrativa degli enti locali. È is-
tituito il “registro regionale delle associazioni giovanili” e il
“Forum regionale per le politiche giovanili”. del forum re-
gionale fanno parte rappresentanti: a) delle organizzazioni
giovanili di partiti politici presenti in almeno uno dei due rami
del Parlamento; b) delle associazioni studentesche e univer-
sitarie; c) delle organizzazioni sindacali di categoria dei gio-

vani lavoratori maggiormente rappresentative; d) delle asso-
ciazioni giovanili iscritte nel registro regionale; e) dei consigli
comunali, o sovra-comunali dei giovani autonomamente isti-
tuiti dagli enti locali. il forum che dura in carica quanto il Con-
siglio regionale è convocato almeno due volte l’anno ed è
presieduto dal Presidente del Consiglio regionale o da un suo
delegato. il forum: a) esprime parere sulle iniziative concer-
nenti la condizione giovanile su richiesta della giunta e/o del
Consiglio regionale; b) predispone relazioni, studi, documenti,
e analisi sulla condizione giovanile, anche al fine di sottoporli
alla valutazione dei competenti organi regionali. La legge
prevedea, inoltre, la Conferenza regionale per le politiche gio-
vanili che, ripartita in ambiti territoriali provinciali, ha lo scopo
di coordinare gli interventi in favore dei giovani e di scambiare
le esperienze amministrative sviluppate in tema di politiche
giovanili. La Conferenza è composta, per ciascun ambito
provinciale, dagli assessori provinciali e comunali competenti
in materia di politiche giovanili. al fine di coordinare e rac-
cordare l’attività la Conferenza è convocata almeno due volte
l’anno. La giunta regionale approva un “Programma triennale
d’interventi a favore dei giovani” contenente gli indirizzi, gli
obiettivi e i progetti dell’azione regionale. 

La seconda legge risale al 2007 ed è intitolata Promozione
degli strumenti di partecipazione istituzionale delle giovani
generazioni alla vita politica e amministrativa locale. obiet-
tivo della legge è di favorire l’istituzione, lo sviluppo e l’inter-
azione dei consigli comunali, municipali o sovra-comunali dei
giovani quelli dei bambini e dei ragazzi.

il consiglio comunale (o sovra-comunale) dei giovani, isti-
tuito rispettivamente dal comune o dai comuni in forma as-
sociata, svolge le seguenti funzioni: a) promuove la
partecipazione dei giovani alla vita politica e amministrativa;
b) facilita la conoscenza, da parte dei giovani, dell’attività e
delle funzioni dell’ente locale; c) promuove l’informazione ri-
volta ai giovani; d) segue l’attuazione dei programmi e degli
interventi rivolti ai giovani in ambito locale. il consiglio dei gio-
vani può presentare proposte di deliberazione al consiglio co-
munale, municipale e alla giunta e, su richiesta degli organi
consiliari, esprimere parere non vincolante su ogni materia
che presenti specifico interesse per i giovani. Funzioni simili
svolgono i Consigli dei bambini e dei ragazzi. La regione, al
fine di facilitare lo scambio di esperienze dei consigli dei bam-
bini e dei ragazzi, promuove, annualmente, un forum dei con-
sigli stessi, operanti nel territorio regionale, e ne esegue il
censimento. La regione concede ai comuni, singoli o asso-
ciati, contributi per l’istituzione e gestione dei consigli comu-
nali, o sovra-comunali dei giovani, dei bambini e dei ragazzi. 

Liguria
il provvedimento legislativo che contiene le intenzionalità

politiche per i giovani della regione Liguria, risale al 2009 ed
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ha titolo Promozione delle politiche per i minori e i giovani. Si
tratta di un testo di 56 articoli che sostituisce tutte le prece-
denti disposizioni a questo riguardo, ovviamente innovando e
modificando. Ci si propone di promuovere i diritti di cittadi-
nanza dei giovani e favorire il pieno sviluppo della loro per-
sonalità sul piano culturale, sociale ed economico; sostenere
l’autonoma partecipazione dei giovani alle espressioni della
società civile e alle istituzioni.

La legge assegna alla regione le funzioni d’indirizzo, pro-
grammazione, coordinamento e monitoraggio delle politiche
in favore dei minori e dei giovani, alle Province il compito di
curare la formazione degli operatori degli sportelli informativi
e di promuovere i “Forum provinciali dei giovani”, aperti a
tutte le associazioni giovanili presenti sul territorio provin-
ciale, ai Comuni di promuovere progetti nell’ambito delle
politiche giovanili e di favorire la creazione di luoghi d’incon-
tro.

La legge prevede l’istituzione di un organismo di rappre-
sentanza, il “Forum regionale dei giovani” di cui fanno parte
i rappresentanti dei forum provinciali, che deve garantire la
partecipazione delle associazioni giovanili maggiormente rap-
presentative presenti sul territorio regionale. il Forum re-
gionale: predispone relazioni, studi, documenti e analisi sulla
condizione giovanile, anche al fine di proporre progetti alla
regione; attraverso il coordinamento dei “Forum provinciali”,
opera una ricognizione continua dei contributi dei giovani alle
politiche di loro interesse; favorisce l’inserimento dei giovani
nelle associazioni giovanili presenti sul territorio; elegge i pro-
pri rappresentanti nelle sedi di consultazione giovanile a liv-
ello nazionale e internazionale. Possono far parte dei diversi
Forum solo i giovani con età compresa tra i 16 e i 25 anni.

Le azioni e gli interventi della regione sono numerosi e af-
frontano quasi tutti i bisogni dei giovani. È sostenuta, in-
nanzitutto, la promozione di stili di vita sani, la mobilità
giovanile in ambito nazionale e internazionale, i prestiti
d’onore ai giovani tra i 18 e i 25 anni. risorse economiche
sono messe a disposizione per sostenere il rafforzamento dei
Centri giovani e degli Oratori parrocchiali. La regione fa-
vorisce i servizi d’informazione ai giovani attraverso l’imple-
mentazione della rete degli sportelli presenti sul territorio,
anche mediante l’utilizzo di nuove tecnologie telematiche, fa-
vorendo l’integrazione di tutte le fonti informative. 

Marche
La legge della regione Marche che disciplina le politiche

per i giovani ha titolo norme in materia di politiche giovanili.
Le disposizioni – del 2011 – si propongono di far crescere
nei giovani la cultura della cittadinanza attiva, tramite nuove
forme e strumenti di partecipazione alla vita sociale e civile
e di accompagnare i percorsi di crescita personale, in un’ot-
tica globale, anche promuovendo scambi socio-culturali. 

i destinatari degli interventi sono i giovani, di età compresa
tra i 16 e i 35 anni, anche non italiani, residenti o aventi
dimora nella regione.

La regione adotta il “Piano regionale per le politiche gio-
vanili” che definisce gli indirizzi, le priorità e le strategie del-
l’azione regionale. il Piano contiene, tra l’altro: a) il quadro
conoscitivo con l’analisi dei fabbisogni; b) le linee d’inter-
vento e gli obiettivi generali da perseguire; d) l’individuazione
della tipologia dei progetti degli enti locali e dei progetti re-
gionali; e) la determinazione del regime di finanziamento. 

il Piano regionale è attuato mediante un programma an-
nuale degli interventi che individua le priorità e gli obiettivi
specifici da conseguire. al fine di attivare forme di raccordo
e concertazione, è istituito presso la giunta regionale un
“tavolo di coordinamento” che è presieduto dall’assessore
regionale competente per materia. La legge prevede l’isti-
tuzione dei seguenti organismi: l’elenco regionale delle as-
sociazioni giovanili e la Consulta regionale dei giovani.

all’elenco delle associazioni giovanili sono iscritte le asso-
ciazioni che hanno sede e svolgono la propria attività nella
regione. La Consulta è composta di designati dalla regione
e rappresentanti di associazioni giovanili iscritte nell’elenco
regionale e da 4 rappresentanti dei giovani imprenditori; da
5 rappresentanti delle formazioni giovanili dei partiti politici
designati dalla conferenza dei Presidenti dei gruppi consil-
iari; da 5 rappresentanti dei giovani amministratori comunali
designati dall’anCi Marche; da 1 rappresentante dei giovani
amministratori provinciali designato dall’uPi Marche. La Con-
sulta svolge funzioni propositive sulle politiche regionali a fa-
vore dei giovani; in particolare, esprime parere alla giunta
regionale sui piani per i giovani. 

La legge prevede, infine, l’istituzione del “Coordinamento
regionale degli sportelli informagiovani”. L’attività del “Coor-
dinamento” è finalizzata a “sostenere gli interventi concer-
nenti, le politiche giovanili e, in particolare, teso a pro-
muovere: a) lo sviluppo di centri informativi plurisettoriali e di
comunicazione sulle opportunità offerte dal territorio; b) per-
corsi d’incontro, di comunicazione e di partecipazione attiva
tra i giovani; c) servizi a favore delle esigenze informative e
formative dei giovani”.

numerosi e significativi, infine, sono gli interventi gestiti
dalla regione, tra cui la realizzazione e l’implementazione di
una piattaforma informatica denominata “Portale giovani
Marche” che costituisce il sistema di comunicazione infor-
matica, in materia di politiche giovanili, diretto al migliora-
mento dell’accesso alle informazioni e alla partecipazione
dei giovani; il sostegno all’autonomia abitativa dei giovani; la
promozione dell’imprenditorialità dei giovani e di azioni volte
a favorire il passaggio generazionale nel sistema delle imp-
rese. interessante è anche la valorizzazione dei talenti, at-
traverso iniziative ed eventi che pongono in luce le capacità
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e il genio creativo delle nuove generazioni; e il sostegno al-
l’accesso dei giovani alla politica (a tal fine la regione
sostiene progetti volti alla formazione politica dei giovani am-
ministratori locali e favorisce spazi di confronto, discussione
ed elaborazione d’idee tra i giovani e le istituzioni, anche at-
traverso la creazione di canali interattivi di comunicazione in-
seriti nel Portale regionale). di particolare significato, come
segnalato in un precedente paragrafo, è l’istituzione della
“giornata regionale giovani Marche”.

La strumentazione messa in piedi dalla regione Marche per
sostenere la partecipazione dei giovani alla vita civile e so-
ciale appare adeguata a dare risposte ai numerosi bisogni
dei giovani e risulta completa e molto innovativa rispetto a
tutte le altre leggi regionali varate fino a quella data.

Molise
risale al 1980 la legge per i giovani della regione Molise

dal titolo Istituzione della consulta regionale giovanile che si
propone di assicurare la più ampia partecipazione dei giovani
alle scelte culturali, sociali ed economiche riguardanti la con-
dizione giovanile e, a tal fine, prevede l’istituzione della Con-
sulta.

La Consulta regionale giovanile è composta di: un rappre-
sentante ogni 10 mila voti o frazione di 10 mila, conseguiti
nelle elezioni regionali dai partiti rappresentati nel Consiglio
regionale, designati tra gli iscritti alle organizzazioni giovanili
dei rispettivi partiti; da 3 giovani designati da ciascun dis-
tretto scolastico ed eletti dal rispettivo Consiglio, con voto lim-
itato a due; da 3 giovani designati dalle organizzazioni
sindacali maggiormente rappresentative in campo regionale;
da 3 rappresentanti delle organizzazioni femminili maggior-
mente rappresentative esistenti e operanti nella regione; da
3 rappresentanti delle organizzazioni culturali e sportive es-
istenti nella regione.

La giunta regionale fornisce i locali e i mezzi per l’espleta-
mento dell’attività.

La Consulta può: presentare proposte per l’adeguamento
della legislazione regionale alle finalità legge; formulare os-
servazioni e proposte sui progetti di legge regionale e sulle
deliberazioni concernenti i giovani; proporre ai competenti or-
gani regionali indagini e ricerche sulla condizione giovanile
nella regione. vecchia e inadeguata appare la legislazione
della regione Molise per sostenere la loro partecipazione alla
vita sociale e civile. 

Piemonte
non è proprio recente la legge per i giovani della regione

Piemonte; infatti, è del 1995 e porta il titolo di Coordina-
mento e sostegno delle attività a favore dei giovani, che già
chiarisce anche gli obiettivi: a) promuovere lo sviluppo di un
sistema coordinato d’informazione ai giovani; b) favorire l’as-

sociazionismo fra i giovani attraverso l’istituzione di consulte
e forum giovanili locali; c) attuare interventi per l’effettivo in-
serimento dei giovani nella società e per prevenire e con-
trastare fenomeni di emarginazione e devianza. La giunta
regionale presenta al Consiglio la proposta di “Piano annuale
degli interventi regionali per i giovani” che, acquisito il parere
della Consulta regionale dei giovani e della competente com-
missione consiliare, lo approva. il Piano indica gli indirizzi e gli
obiettivi dell’azione regionale, individua i “progetti obiettivo”
e i “progetti pilota” e definisce i criteri per l’erogazione dei
contributi. 

La Consulta regionale dei giovani è istituita con deliber-
azione del Consiglio regionale, che ne definisce la compo-
sizione e le caratteristiche operative. essa esplica funzioni
propositive e consultive. La legge prevede anche l’istituzione
dell’osservatorio permanente sulla condizione dei giovani
che ha i seguenti compiti: a) studiare e analizzare la con-
dizione dei giovani; b) verificare l’efficacia degli interventi a fa-
vore dei giovani; c) realizzare e gestire servizi informativi e di
banca dati sulla condizione e sulle politiche per i giovani.
L’osservatorio redige annualmente una relazione, che la
giunta trasmette al Consiglio e alla Consulta dei giovani. La
giunta eroga contributi per progetti predisposti da enti locali,
associazioni o cooperative giovanili.

queste disposizioni risentono dell’epoca in cui sono state
concepite e approvate e appaiono inadatte a dare risposte
sia ai vecchi, sia ai nuovi bisogni dei giovani.

Sardegna
risale al 1999 la legge Iniziative e coordinamento delle at-

tività a favore dei giovani della regione Sardegna che si pro-
pone di: 1. assicurare la più ampia partecipazione dei giovani
alle scelte economiche, sociali e culturali riguardanti la loro
condizione; 2. promuovere lo sviluppo di un sistema coordi-
nato e capillare d’informazione; 2. favorire l’aggregazione e
l’associazionismo fra i giovani, anche attraverso l’istituzione
di consulte locali. e infatti è istituita la “Consulta regionale
giovani”, composta di: 5 esperti, eletti dal Consiglio regionale;
2 rappresentanti, indicati dalle associazioni giovanili degli im-
prenditori della regione; 2 rappresentanti della cooperazione
giovanile, indicati dalle principali centrali cooperative della
regione; 2 rappresentanti dei giovani artigiani indicati dalle
principali associazioni regionali del settore; 1 giovane rapp-
resentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori; 2 rap-
presentanti degli studenti universitari; 2 giovani disoccupati,
sorteggiati tra gli elenchi dei giovani di età inferiore ai 30
anni. La Consulta è un organo propositivo e consultivo della
giunta e, in particolare, i suoi compiti sono: a) promuovere
indagini e ricerche sulla condizione giovanile; b) promuovere,
d’intesa con movimenti e associazioni giovanili, iniziative cul-
turali e sociali dirette allo sviluppo della cultura dei giovani; c)
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sviluppare rapporti con analoghi organi nazionali e inter-
nazionali; d) proporre iniziative per il reperimento e la diffu-
sione d’informazioni riguardanti la condizione giovanile e per
un migliore utilizzo delle fonti d’informazione esistenti; e)
elaborare pareri in merito ai progetti di legge e ai programmi
riguardanti la politica giovanile. La giunta regionale, unita-
mente ai documenti di bilancio, presenta al Consiglio il “rap-
porto sull’evoluzione della condizione giovanile e lo stato
d’attuazione delle politiche giovanili”, predisposto previo
parere della Consulta dei giovani. 

questa legislazione appare inadatta a dare risposte, sia ai
vecchi, sia ai nuovi bisogni dei giovani.

toscana
La legge della regione toscana, emanata nel 2011, ha titolo

Parlamento regionale degli studenti ed è mirata specificata-
mente agli studenti e solo genericamente ai giovani, in
quanto gli studenti sono anche giovani.  il complesso norma-
tivo tende a valorizzare il contributo che i giovani possono
dare alla realizzazione dei valori che animano e sostengono
il progresso civile e sociale. il “Parlamento regionale degli stu-
denti della toscana”, già attivato nel 2000 in via sperimen-
tale in collaborazione con le autorità e le istituzioni
scolastiche, si configura come organo democratico di rapp-
resentanza degli studenti degli istituti secondari di secondo
grado e ha sede presso il Consiglio regionale che ne assicura
il funzionamento, mediante la messa a disposizione di strut-
ture di supporto tecnico e logistico e servizi di comunicazione
via internet.

il Parlamento può formulare proposte all’ufficio di presi-
denza del Consiglio e alla giunta in merito alle decisioni ap-
provate e può formulare osservazioni sugli atti all’esame del
Consiglio concernenti i giovani e il mondo della scuola.

il Parlamento regionale degli studenti ha le seguenti final-
ità: 1. promuovere la partecipazione dei giovani all’attività is-
tituzionale e amministrativa del Consiglio regionale, come
strumento di formazione alle regole del confronto democra-
tico; 2. promuovere ed elaborare progetti di cittadinanza at-
tiva; 3. promuovere rapporti di collaborazione con le
istituzioni scolastiche del territorio e altri soggetti istituzionali.
diffonde la conoscenza della propria attività attraverso ap-
positi canali di comunicazione e incontri periodici con gli isti-
tuti d’istruzione secondaria superiore.

il Parlamento degli studenti dura in carica due anni ed è
composto di 60 studenti, di cui 50 eletti in rappresentanza
della popolazione studentesca degli ultimi tre anni del ciclo
scolastico degli istituti secondari di secondo grado delle
province della toscana e 10 nominati dalle consulte provin-
ciali studentesche nel numero di un rappresentante per ogni
consulta. il programma delle attività del Parlamento degli stu-
denti e il relativo piano finanziario sono approvati dall’ufficio

di presidenza del Consiglio regionale. il Consiglio provvede,
attraverso i propri uffici, ad assumere gli atti necessari per
assicurare l’attuazione del programma delle attività. 

entro il mese di giugno di ciascun anno il Parlamento pre-
senta una relazione sull’attività svolta. Le disposizioni con-
tenute in questa legge, sebbene non rivolte a sostenere la
partecipazione dei giovani alla vita civile e sociale, sono
uniche e innovative nel panorama della legislazione re-
gionale. nello specifico appaiono adeguate a sostenere gli
obiettivi della legge.

alto adige 
risale al 1983 la legge sui giovani della provincia au-

tonoma dal titolo Promozione del servizio-giovani nella
provincia di bolzano ma è stata continuamente integrata nel
corso degli anni. 

essa si propone di assicurare alla popolazione giovanile
un’ampia formazione culturale e sociale tramite l’attività del
“Servizio-giovani”. questo è una struttura amministrativa che
si rivolge ai giovani fino a 25 anni di età, che abbiano la res-
idenza in provincia di bolzano, e persegue lo scopo di favorire
lo sviluppo psichico, intellettivo, religioso, culturale, sociale e
fisico dei giovani. Le attività del Servizio-giovani promuovono
nel giovane la facoltà di riconoscere le proprie condizioni per-
sonali e sociali di vita, di salvaguardare i propri diritti e in-
teressi nel rispetto dei diritti altrui, di assolvere i propri doveri
nei confronti della società e di partecipare alla sua organiz-
zazione.

L’ambito del Servizio comprende, tra l’altro, i seguenti set-
tori: 1. una formazione culturale che consenta la parteci-
pazione attiva al patrimonio e alla vita culturale della società;
2. un’educazione sociale finalizzata allo sviluppo e al con-
solidamento del comportamento sociale e all’acquisizione di
capacità associative e partecipative; 3. l’educazione civica,
al fine di abilitare i giovani a un comportamento democra-
tico; 4. un’educazione religiosa, di cui si diceva sopra; 5. la
promozione a livello internazionale di attività formative e ri-
creative, atte a favorire la capacità di comprensione e col-
laborazione internazionale tra i singoli, tra i gruppi e tra i
popoli. 

La Provincia promuove il costante sviluppo del Servizio of-
frendo opportunità adeguate alle esigenze concrete di tutto
il territorio. Le strutture del servizio sul territorio sono: i “Cen-
tri giovanili” (destinati a offrire un programma differenziato
per i giovani frequentatori); i “Punti d’incontro” (strutture che
hanno la specifica funzione di favorire e promuovere l’orga-
nizzazione di attività giovanili a livello locale). 

È istituita una “Consulta provinciale per il servizio-giovani”
per i tre gruppi linguistici italiano, tedesco e ladino. Le “Con-
sulte” sono organi consultivi della giunta provinciale e hanno
i seguenti compiti: 1. consulenza in tutte le questioni
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riguardanti i giovani e il “servizio-giovani”; 2. elaborazioni di
pareri e indicazioni in merito ai piani annuali; 3. consulenza
nell’elaborazione di disegni di legge riguardanti in modo par-
ticolare i giovani; 4. elaborazione di studi e proposte su tutte
le questioni giudicate importanti per i giovani. Sono composte
di: non meno di tre e non più di sette esperti proposti da or-
ganizzazioni del “servizio-giovani”; fino a tre esperti proposti
da “centri per giovani”; fino a tre esperti proposti dai comuni;
un rappresentante del consiglio scolastico provinciale scelto
dal personale insegnante della scuola.

Le norme consentono alla Provincia di bolzano di svolgere
politiche per favorire la partecipazione dei giovani alla vita
civile e sociale, e, come si diceva, sono state state comple-
tamente innovate nel corso degli anni. Si può dire che con-
sentono alla Provincia autonoma di offrire risposta a tutti i
bisogni vecchi e nuovi dei giovani.

trentino
risale al 2007 la legge dal titolo Sviluppo, coordinamento

e promozione delle politiche giovanili, disciplina del servizio
civile provinciale con cui la provincia autonoma di trento, ab-
rogando precedenti normative, si dà disposizioni nuove in ma-
teria di politiche giovanili.

La legge si propone di attuare iniziative formative, sociali,
culturali e ricreative volte a favorire la maturazione dei gio-
vani, la loro personalità e la loro integrazione attiva nella so-
cietà e nelle istituzioni. gli interventi sono rivolti ai giovani di
entrambi i sessi, anche stranieri, che vivono in provincia di
trento, di età compresa da 14 e i 29 anni. gli assessori
provinciali competenti alla realizzazione d’interventi a favore
dei giovani, unitamente a un eguale numero di rappresen-
tanti del “Consiglio delle autonomie locali”, costituiscono il
coordinamento provinciale per le politiche giovanili, al fine del
raccordo intersettoriale.

Per la realizzazione degli interventi è istituito il “Fondo per
le politiche giovanili”. La Provincia individua gli interventi da
effettuare in forma diretta o indiretta e ripartisce il “Fondo”
assegnando i finanziamenti.

La legge riconosce la funzione educativa, formativa, sociale
delle attività di oratorio o similari, che costituiscono uno degli
strumenti sociali ed educativi della comunità locale per la pro-
mozione, l’accompagnamento e il supporto alla crescita ar-
monica dei minori, adolescenti e giovani, anche portatori di
handicap, che vi accedono spontaneamente.

Si prevede la possibilità di finanziare fino al 90% della
spesa ammissibile la realizzazione di strutture pubbliche da
destinare a “Centri giovanili”, la cui gestione è affidata ai co-
muni. alla programmazione e alla realizzazione degli inter-
venti concorre la Consulta provinciale per le politiche giovanili
che è nominata dalla giunta e rimane in carica per la durata
della legislatura. È composta da: 5 membri di associazioni; 3

membri designati dall’assessore provinciale competente e 2
designati dalle minoranze del Consiglio provinciale; il presi-
dente della consulta provinciale degli studenti; il presidente
del consiglio degli studenti dell’università di trento; 2 rapp-
resentanti dei tavoli riguardanti i “Piani di zona” e un rappre-
sentante dei tavoli relativi ai “Piani d’ambito”; 2 esperti
designati dal Consiglio delle autonomie locali. È istituito un
“osservatorio permanente sulla condizione dell’infanzia e
dei giovani” che provvede in particolare a: elaborare un rap-
porto sulla condizione dell’infanzia e dei giovani; concorrere
alla verifica del grado di realizzazione delle politiche per l’in-
fanzia e per i giovani; realizzare e gestire servizi informativi
e banche dati sulla condizione e sulle politiche per l’infanzia
e per i giovani. 

La giunta nomina un “nucleo di valutazione” composto di
tre esperti di politiche giovanili di provata competenza che ha
il compito di valutare gli interventi delle politiche giovanili e di
diffonderne i risultati, conformandosi ai seguenti parametri:
efficacia degli interventi finanziati; capacità di valorizzare il
volontariato per raggiungere gli obiettivi dell’intervento; effi-
cienza dei servizi erogati; flessibilità nell’adeguare gli inter-
venti ai bisogni in evoluzione.

un secondo provvedimento, del 2009, è monotematico: Isti-
tuzione del consiglio provinciale dei giovani che ha la finalità
di promuovere e rafforzare la cittadinanza attiva dei giovani
quale elemento fondamentale della società democratica, fa-
vorendo, in particolare, la conoscenza delle istituzioni del
trentino; sostenere forme innovative di parte- cipazione e di
rappresentanza dei giovani alla vita istituzionale. il “Consiglio
provinciale dei giovani” del trentino è organismo di consul-
tazione e rappresentanza dei giovani ed è composto di 35
giovani tra i 14 e i 19 anni di età, eletti democraticamente, tra
i propri componenti, dalla Consulta provinciale degli studenti.
il presidente del Consiglio provinciale dei giovani e il Presi-
dente del Consiglio provinciale promuovono d’intesa, a ca-
denza annuale, la convocazione di una seduta congiunta dei
rispettivi organismi; in tale occasione il Presidente del Con-
siglio dei giovani presenta una relazione sull’attività svolta e
sulle iniziative proposte. 

dopo quattro anni dalla data di entrata in vigore della legge,
la relazione che il Presidente del Consiglio dei giovani pre-
senta al Consiglio provinciale evidenzierà la ricaduta comp-
lessiva dell’attività del proprio organismo; in seguito, si potrà
anche prevedere l’elezione diretta del Consiglio provinciale
dei giovani contestualmente all’elezione della Consulta
provinciale degli studenti.

queste due leggi, del 2007 e del 2009, consentono alla
Provincia autonoma di trento di svolgere le politiche per fa-
vorire la partecipazione dei giovani alla vita civile e sociale in
maniera adeguata e innovativa offrendo una risposta a tutti
i bisogni vecchi e nuovi dei giovani.

N.3-4, 2014
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valle d’aosta
tra tutte le leggi delle regioni e province autonome relative

alla partecipazione dei giovani alla vita civile e sociale, quella
della valle d’aosta, dal titolo Promozione e coordinamento
delle politiche a favore dei giovani, è la più recente; infatti, è
stata approvata nell’aprile 2013. già il titolo chiarisce, indi-
rettamente, il ruolo della regione. L’obiettivo della legge è:
promuovere la presenza, la partecipazione attiva, l’edu-
cazione alla cittadinanza e l’assunzione di responsabilità dei
giovani nella vita pubblica e sociale, creando idonee forme di
partecipazione e rappresentanza. gli interventi previsti per
realizzare gli obiettivi sono rivolti ai giovani di età compresa
tra i 14 e i 29 anni residenti o domiciliati nel territorio re-
gionale. gli interventi sono deliberati dal Consiglio regionale
che approva il “Piano regionale giovani” che ha validità tre
anni. Sono istituiti, quali organismi di rappresentanza del
mondo giovanile: i “Consigli territoriali dei giovani”; il “Conseil
régional des jeunes”; il “Forum regionale dei giovani”.

i Consigli territoriali dei giovani raccolgono dai giovani del
territorio di appartenenza osservazioni, suggerimenti
riguardanti tematiche d’interesse per le giovani generazioni;
propongono e coordinano iniziative di rete sul territorio;
propomgono al forum regionale iniziative volte, in partico-
lare, a prevenire e contrastare fenomeni di disagio, esclu-
sione e devianza; predispongono e presentano al forum
regionale una relazione annuale sulle attività svolte e sui
risultati ottenuti, formulando proposte per l’anno successivo.

il Conseil régional des jeunes raggruppa i Consigli territori-
ali dei giovani e, in particolare, promuove gemellaggi e scambi
nell’ambito dell’unione europea e dei paesi francofoni, con
analoghi organismi di rappresentanza dei giovani, e l’even-
tuale stipula di accordi e convenzioni per la realizzazione di
progetti condivisi; realizza incontri e dibattiti pubblici sulla con-
dizione giovanile e su temi d’interesse intergenerazionale.il
forum regionale dei giovani collabora alla predisposizione
della bozza del “Piano regionale giovani”; formula proposte
d’interventi alla struttura regionale competente in materia di
politiche giovanili; organizza una conferenza biennale sul
mondo giovanile; predispone e presenta annualmente una re-
lazione sulle attività svolte dai Consigli territoriali, dal Conseil
régional e dallo stesso forum regionale sui risultati ottenuti,
formulando proposte per l’anno successivo.

È istituito un gruppo regionale di coordinamento delle
politiche giovanili che predispone, in collaborazione con il fo-
rum regionale, la bozza del Piano, monitorandone l’anda-
mento e valutandone gli esiti; presenta una relazione
dettagliata alla giunta regionale; partecipa alla valutazione
dei progetti e delle iniziative. L’architettura organizzativa pre-
vista dalla legge appare funzionale a dare realizzazione alle
politiche per i giovani finalizzate a realizzare gli obiettivi fissati
dalla legge.

veneto
È del novembre2008 la legge dal titolo Promozione del

protagonismo giovanile e della partecipazione alla vita so-
ciale. Con questa legge la regione veneto disciplina la sua
politica per favorire la partecipazione dei giovani alla vita so-
ciale e civile. 

La legge si propone di: favorire l’assunzione di respons-
abilità, l’impegno, la socializzazione, il protagonismo prog-
ettuale e creativo dei giovani; garantire l’esercizio della
cittadinanza attiva delle donne e degli uomini in giovane età
e la loro autonoma partecipazione alle espressioni della so-
cietà civile e alle istituzioni regionali. i destinatari sono i gio-
vani presenti sul territorio regionale in età compresa tra i 15
e i 30 anni. 

gli obiettivi prioritari sono: promuovere e coordinare le
politiche volte a favorire il pieno sviluppo della personalità
dei giovani, sul piano culturale, sociale ed economico;
garantire ai giovani opportunità per sviluppare ed esprimere
l’autonomia sul piano culturale, sociale, economico. 

il Consiglio regionale approva un “Programma triennale
regionale per le politiche giovanili” che individua in partico-
lare: a) gli indirizzi in materia di coordinamento delle inizia-
tive degli enti locali; c) la determinazione del regime di
finanziamento o d’incentivazione per tipo d’iniziativa; d)
l’indicazione delle procedure di accesso e valutazione ai fi-
nanziamenti e agli incentivi; e) l’ammontare delle risorse fi-
nanziarie destinate, nel triennio, agli interventi in materia di
politiche giovanili; f) le modalità per il monitoraggio del pro-
gramma. 

È istituto il “Forum regionale dei giovani” che svolge la sua
attività con il supporto tecnico e operativo della struttura
della giunta competente in materia di politiche giovanili. Le
regole per la composizione, il funzionamento e la definizione
delle competenze sono demandate alla giunta. È costituito
il “Comitato regionale per le politiche giovanili” che, oltre ad
esprimere il proprio parere sul Programma triennale, coor-
dina gli interventi; favorisce l’integrazione tra settori dell’at-
tività regionale.

La giunta regionale definisce le linee guida per il coordi-
namento regionale dei servizi denominati “Informagiovani”;
promuove la costituzione del “Coordinamento regionale
degli assessori comunali competenti in materia di politiche
giovanili” e assicura il supporto allo sviluppo dell’attività
dello stesso. 

La strumentazione messa in piedi dalla regione veneto
per sostenere la partecipazione dei giovani alla vita civile e
sociale non pare per niente adeguata a dare risposte ai nu-
merosi bisogni dei giovani. L’unica attività di rilievo prevista
e svolta è la funzione di coordinamento – da parte della re-
gione – dei servizi “informagiovani”.
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I DATI SUI LIVELLI DI SCOLA-
RIZZAZIONE DELLA POPOLA-
ZIONE ITALIANA NEL

RAPPORTO CENSIS 2013.
IL NOSTRO PAESE AL DI

SOTTO DELLA MEDIA OCSE.
SI NOTA UNA FLESSIONE

NELLE ISCRIZIONI AI LICEI.
SOLO NEGLI ISTITUTI PRO-
FESSIONALI UN INCREMENTO

DI ISCRITTI. LA PRESENZA

DEGLI STUDENTI STRANIERI

Il livello
di scolarizzazione
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L
a quota di PoPoLazione itaLiana Con aL MaSSiMo La LiCenza eLeMentare, SePPure in
tendenziaLe diMinuzione, È Pari aL 22,5%, a CauSa deLL’inCidenza eSerCitata daLLe
Coorti Più anziane (tabeLLa 1, P. 81). iL 56,2% degLi individui Con 60 anni e oLtre
di età (65,4% Per La SoLa CoMPonente FeMMiniLe) non ha aLCun titoLo di Studio o

aL Più La LiCenza eLeMentare. Per quanto riguarda gLi aLtri titoLi di Studio Si riSContra
una SoStanziaLe StabiLità: iL 31,7% degLi itaLiani ha un diPLoMa di SCuoLa SeCondaria di i
grado, iL 6% una quaLiFiCa, iL 28,9% un diPLoMa di SCuoLa SeCondaria di ii grado e
L’11,8% una Laurea/diPLoMa PoSt-Laurea. anChe neL 2012 La PerCentuaLe di Laureate
(12,4%) Si Mantiene SuPeriore a queLLa dei Laureati uoMini (11,1%). Per quanto riguarda
La PoPoLazione oCCuPata, vaLe La Pena oSServare Che riSPetto aLL’anno PreCedente SaLe di
quaSi un Punto PerCentuaLe iL nuMero di oCCuPati Con titoLi di LiveLLo univerSitario, Che
PaSSano daL 17,8% aL 18,7% (CenSiS, 2013).

i primi dati, non ancora definitivi, sulla popolazione scolastica al 2013 quantificano
il numero degli alunni in 8.943.701 unità, un numero totale inferiore a quello del-
l’anno precedente (CenSiS, 2013). L’incremento annuo di alunni con cittadinanza non
italiana nel periodo 2012-2013, pari a +4,1% è stato di portata inferiore rispetto ai
periodi precedenti, tuttavia oramai su 100 alunni quasi 9 (8,8%) sono stranieri
(tabella 2). i licei - che continuano ad attrarre la maggioranza degli studenti in uscita
dalla scuola secondaria di i grado (41,3%) – nell’anno scolastico 2011-2012 hanno
regi-strato una sensibile riduzione dei loro neo-iscritti che, al netto dei ripetenti, è
stata pari a -3,5% (CenSiS, 2013). Seppure in misura minore, anche gli istituti tecnici
e artistici sono stati interessati da analogo fenomeno, con contrazioni delle iscrizioni
rispettivamente pari a -1,5% e -0,4%. Solo gli istituti professionali si sono caratteriz-
zati per un incremento di iscritti (+1,8%). Ciò è presumibilmente dovuto alle riforme
che hanno interessato questo ciclo di studi: “l’innalzamento dell’obbligo di istruzione
contestualmente al consolidamento di un’offerta di istruzione e formazione profes-
sionale sussidiaria o esterna a quella scolastica” (CenSiS, 2013: 127).

il tasso di passaggio alla scuola secondaria di secondo grado da diversi anni è or-
mai generalizzato, mentre il tasso di diploma e il tasso di passaggio all’università,
rispettivamente pari a 74,6% e 60,4%, si sono ridotti di 2,4 e 3,3 punti percentuali.

L’offerta di istruzione universitaria non riesce a recuperare attrattività nei confronti
dei neo-diplomati. nell’anno accademico 2011-2012 gli studenti immatricolati hanno
continuato a contrarsi, riducendosi del -3,3%. diminuiscono anche gli studenti iscritti
(-1,7%), mentre laureati e diplomati crescono di oltre il 3% (+3,4%), insieme agli stu-
denti in corso, dal momento che quelli fuori corso sono diminuiti del -2,8% .

L’incremento del numero dei laureati, tra il 2010 e il 2011, ha interessato quasi
tutte le aree disciplinari, tranne quella scientifica, quella politico-sociale e difese e si-
curezza. La quota più elevata di laureati si registra per l’area economico-statistica
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(14,7%), seguita da ingegneria (11,7%) e dall’area politico-
sociale (11,6%). interessante l’aumento della percentuale di
donne laureate che, nel 2011, si attesa complessivamente
sul 58,9% (CenSiS, 2013). La loro presenza è ancora minori-
taria, ma con un trend positivo, tra i laureati nelle aree quali

ingegneria (23,1%) e quella sci-
entifica (33%).

inoltre, dai dati CenSiS si evince
che, nell’anno accademico 2011-
2012, la contrazione del tasso di
immatricolazione è stata più
netta che nell’anno precedente,
passando da quota 48,3% a
quota 46,4% .

interessante vedere che sta
crescendo la presenza di alcune
tipologie di studenti: circa 37 stu-
denti ogni mille sono stranieri,
mentre gli studenti part-time
hanno sfiorato il 5% (4,8%), con
un incremento di quasi 3 punti
percentuali rispetto all’anno
precedente (CenSiS, 2013). Con-
tinuano, inoltre, ad aumentare gli
iscritti ad università non statali
(8,2%) e telematiche (2,6%). da
un confronto internazionale
emerge che in italia nel 2011 il
diploma era un titolo posseduto
dal 71,3% della popolazione com-
presa tra 24 e 34 anni, quota che
scende al 56% qualora si includa
la popolazione fino a 64 anni di
età (CenSiS, 2013).

questi dati mantengono il nos-
tro Paese al di sotto della media
ocse, cui corrispondono, per le
stesse fasce di popolazione,
rispettivamente 82,2% e 74,8% di
individui diplomati. anche con
riferimento alla popolazione in
età tipica di conseguimento l’i-
talia, con il 78,7% di diplomati
(maschi 75,7% e femmine
81,9%), si pone ben al disotto
della rispettiva media ocse
(82,8%) e piuttosto lontana da
Finlandia (96%), regno unito
(92,9%) e germania (92,5%)
(CenSiS, 2013). 
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L’eSPreSSione “MuSeo diFFuSo”» ben Si adatta aL noStro PaeSe dove quaSi un
CoMune Su tre oSPita aLMeno una Struttura a Carattere MuSeaLe: un PatriMo-
nio quantiFiCabiLe in 1,5 MuSei o iStituti SiMiLari ogni 100 kM2 e CirCa uno
ogni 13 MiLa abitanti, Per un totaLe di 4.588 i MuSei e iStituti SiMiLari1. di
queSto inSieMe nuMeroSo, CoMPLeSSo e variegato, Fanno Parte, oLtre ai Mu-

Sei, aLLe gaLLerie e aLLe CoLLezioni (3.847, Pari aLL’83,9% deL totaLe) anChe 240 aree o
ParChi arCheoLogiCi e 501 MonuMenti o CoMPLeSSi MonuMentaLi. neL nord Sono LoCaLizzati
iL 48% dei MuSei e iL 43,1% dei MonuMenti, Mentre neL Sud e neLLe iSoLe È ConCentrato iL
52,1% deLLe aree arCheoLogiChe.

nella maggior parte dei casi si tratta di realtà di dimensioni piccole e piccolis-
sime, che funzionano grazie al contributo di un numero esiguo di operatori, tra cui
più del 60% sono volontari. Se su un totale di 8.092 comuni 2.359 (il 28,3%)
ospitano almeno un museo o un istituto similare, in alcune regioni le dotazioni
sono diffuse in modo ancora più capillare. 

in umbria, ad esempio, ben il 67,4% dei comuni sono dotati di una struttura mu-
seale, in toscana il 66,6% e nelle Marche il 57,3%.

il 10,8% dei musei e degli istituti similari si trova nei 12 centri con più di
250.000 abitanti, tra i quali sono compresi i comuni centro di aree metropolitane
dove sono presenti in media 41 musei per ogni città. accanto a questi poli di mag-
giore attrazione, il territorio presenta un’ampia dotazione di luoghi di interesse

I beni culturali
in Italia
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Il Paese 
del museo diffuso

MUSEI, SITI ARCHEOLOGICI,
MONUMENTI. L’ITALIA NE È

RICCHISSIMA, MA, A FRONTE

DI QUESTA VASTA OFFERTA,
LA DOMANDA È DEBOLE.
L’INTERESSE PER QUESTO

PATRIMONIO CRESCE QUANTO

PIÙ È ALTO IL TITOLO

DI STUDIO. LE PROMOZIONI

A COSTO ZERO
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di questi istituti (il 50,9%) queste giornate hanno oscillato
tra 2 e 10, mentre per il 10,6% dei musei l’apertura gra-
tuita è stata di una giornata.

Un’offerta ampia, 
ma una domanda “debole”

a fronte di un’offerta così diffusa quanti sono gli italiani che
hanno visitato almeno una volta nel corso dell’anno musei,
mostre, siti archeologici e monumenti?

in realtà la popolazione che si dedica a queste attività nel
tempo libero è decisamente scarsa. nel 2013, infatti, solo il
25,9% della popolazione di 6 anni e più dichiara di aver visi-
tato musei e mostre, ancora più contenuta è la quota di popo-
lazione che ha visitato siti archeologici e monumenti

(20,7%)2.
gli ultimi due anni, inoltre, mostrano

un calo significativo della quota di per-
sone che si è dedicata a queste attività
nel tempo libero. dopo il picco regis-
trato nel 2010, infatti, la quote hanno
iniziato a diminuire per toccare nel
2013 i valori più bassi di tutta la serie
storica. 

L’analisi delle diverse fasce di età
mette in luce uno spaccato molto inte-
ressante di questo ambito di attività
svolte nel tempo libero. Sono i giovani
fino ai 19 anni ad essere i più attivi, in
particolare i ragazzi e le ragazze di 11-
14 anni. in questa fascia di età la
quota di chi ha visitato almeno un mu-
seo nel corso dell’anno raggiunge il
43,4% e il 28,5% ha visitato siti ar-
cheologici e monumenti. al crescere
dell’età la quota di visitatori si riduce
molto, per toccare i valori più bassi tra
i 25 e i 34 anni. Superata questa so-
glia di età critica l’interesse torna a sa-
lire per poi diminuire di nuovo dopo i

64 anni.
Se sul totale della popolazione non emergono differenze di

genere, entrando nel dettaglio delle singole fasce di età si
nota come le ragazze mostrino un interesse decisamente
maggiore per queste attività. in particolare, tra i 15 e i 19
anni oltre il 41% delle ragazze ha visitato almeno un museo
nel corso dell’anno, mentre tra i ragazzi la quota si attesta ad
un più modesto 33%. allo stesso modo il 29% delle ragazze
di 15-19 anni ha visitato siti archeologici e monumenti, men-
tre tra i ragazzi la quota si attesta al 22%.
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culturale. una quota ragguardevole di strutture (16,9%) si
trova, infatti, anche nei comuni con meno di 2.000 abitanti.

Veri e propri presidii della cultura 

i musei e gli istituti similari possono essere considerati dei
veri e propri presidii della cultura; uniscono, infatti, alle fun-
zioni di conservazione, ricerca ed esposizione, anche quelle
legate alla promozione di attività educative, di produzione
artistica contemporanea, di discussione e confronto, rapp-
resentando veri e propri luoghi di animazione delle comu-
nità locali.
La grande ricchezza dell’universo museale italiano si
rispecchia non solo nella varietà dei beni conservati ed e-
sposti. Circa il 70% dei musei italiani ha, infatti, sede in un

edificio di elevato pregio storico o artistico. allo stesso
tempo il 44,3% delle aree, dei parchi archeologici e dei
monumenti ospitano al proprio interno un museo, una
collezione o una raccolta aperta al pubblico.
un aspetto che merita di essere sottolineato è che nel
2011 in quasi la metà di questi luoghi della cultura l’in-
gresso è stato gratuito (49%).
a questo dato va aggiunto che il 77% dei musei e degli isti-
tuti similari con ingresso a pagamento ha comunque orga-
nizzato una o più giornate a ingresso gratuito. Per la metà
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visitatori di musei, mostre, siti archeologici,
si riscontrano tra coloro che possiedono
titoli di studio più alti.

emergono anche forti differenze territori-
ali nei livelli di fruizione. La quota di popo-
lazione che ha visitato musei e mostre
supera il 30% nel Centro-nord, mentre nel
Mezzogiorno la quota è quasi dimezzata
(16,4%). anche per quanto riguarda i siti
archeologici e i monumenti spiccano le re-
gioni del Centro-nord (oltre il 24% rispetto al
13,8% del Mezzogiorno).

Le regioni con le più alte quote di popo-
lazione che si dedica a queste sono il
trentino-alto adige (39,4%), il Friuli-venezia
giulia (34,1%), il Lazio (32,5%), la Lombardia
(32%), il veneto (31,6%) e la valle d’aosta
(31%). queste stesse regioni si trovano ai
primi posti della graduatoria anche per
quanto riguarda le visite a siti archeologici e
ai monumenti. all’opposto le quote più basse
si riscontrano per entrambe le tipologie di at-
tività in Calabria, Sicilia, Campania, Puglia e

Molise. e le differenze geografiche sono decisamente forti. ad es-
empio dichiarano di aver visitato almeno un museo nel corso del-
l’anno il 39,4% della popolazione residente in trentino-alto adige,
mentre in Calabria la quota scende al 13,1%. il 28,5% della popo-
lazione residente nel Lazio ha visitato un sito archeologico o un mon-

umento mentre in Calabria la
quota non raggiunge il 10%.

Proposte… 
a costo zero

i dati analizzati mostrano
come la popolazione italiana
fruisca con sorprendente parsi-
monia dell’ampio patrimonio ar-
tistico e culturale presente sul
territorio. Sono 4.588 i musei e
gli istituti similari, pubblici e pri-
vati, disseminati sul territorio,
ma solo il 25,9% della popola-
zione nel 2013 ha visitato mu-
sei e mostre, e appena il 20,7%
ha visitato siti archeologici e mo-
numenti. 

Certo si tratta di attività che
hanno un costo e in tempi di
crisi può risultare più difficile

www.edizioniconoscenza.itN.3-4, 2014

I beni culturali in Italia

Studi e ricerche

85

i dirigenti, gli imprenditori e i liberi professionisti sono
i più attivi, seguiti dagli studenti e dai direttivi, quadri,
impiegati. Le casalinghe, gli operai e i ritirati dal lavoro
sono, invece, le persone meno dedite a questo tipo di at-
tività.

Con riferimento al titolo di studio le quote più alte di
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posto attività e laboratori per tutta la famiglia, coinvolgendo
circa 20.000 persone tra bambini e accompagnatori.

in totale sono stati 344 gli istituti che hanno aderito all’ini-
ziativa: musei d’arte e importanti pinacoteche, musei ar-
cheologici, i più prestigiosi musei scientifici, storici,
etnografici e tematici (giocattolo, carta, cinema, ghisa, cera-
mica, musica…). all’iniziativa hanno aderito anche musei par-
ticolati come il museo del Ciarlatano, del Confetto, della
Spazzola, dell’arte del Cappello e della Figurina.

il 12 ottobre 2014 l’iniziativa verrà ripetuta, questa volta
con un tema conduttore: il filo di arianna, sull’esempio di
quanto fatto nell’edizione 2013 nei musei di reggio emilia3

«Per scoprire i tesori e i segreti che il museo racchiude, se-
gui il filo di arianna che dalla città ti conduce fin nel cuore
del labirinto dove incontrerai curiosi personaggi e conoscerai
storie affascinanti. Il museo si trasforma in un luogo magico
in cui bambini e genitori possono mettersi in gioco e diver-
tirsi tra laboratori e spettacoli».

La Notte dei Musei

La notte dei musei è un’iniziativa che coinvolge più di 30
paesi europei. La manifestazione, giunta alla sua nona edi-
zione in Francia, vede l’italia partecipare nel 2014 per la
quinta volta4. durante la notte dei musei le porte dei musei
e delle aree archeologiche vengono aperte gratuitamente
dalle 20.00 alle 24.00, permettendo un’emozionante ed in-
solita fruizione notturna del patrimonio artistico italiano per
tutti coloro che non riescono a farlo nei consueti orari di
visita. Per l’occasione, molti dei luoghi d’arte coinvolti orga-
nizzano anche eventi come concerti, mostre tematiche e sug-
gestivi percorsi guidati.

in occasione dell’edizione del 2013 il Ministro per i beni e
le attività Culturali, Massimo bray ha dichiarato:
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per le famiglie destinare risorse economiche a queste attività
del tempo libero.

vale la pena però ricordare che l’indagine istat ha rilevato
come nel 2011 in quasi la metà dei musei e degli istituti sim-
ilari l’ingresso è stato gratuito (49%) e gran parte di quelli che
prevedevano l’ingresso a pagamento ha organizzato co-
munque una o più giornate a ingresso gratuito. 

a tal proposito vorrei chiudere questo l’articolo ricordando
due esempi interessanti di promozione del patrimonio arti-
stico sul territorio a costo zero: la giornata nazionale delle fa-
miglie al museo e la notte dei musei.

Giornata nazionale delle famiglie 
al museo: F@Mu

il 13 ottobre 2013 è stata celebrata la prima giornata na-
zionale delle famiglie al museo che ha rappresentato un’oc-
casione speciale dedicata alla didattica museale, alle
famiglie, ai bambini.

in tutte le regioni d’italia, gli istituti culturali che hanno par-
tecipato all’iniziativa hanno offerto l’ingresso gratuito e pro-
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note

1 I dati sono tratti dall’indagine su “I musei e gli istituti similari statali
e non statali” realizzata dall’Istat a settembre 2012 in collaborazione
con il Ministero per i beni e le attività culturali, le Regioni e le Province
autonome. La rilevazione ha carattere censuario e le informazioni rac-
colte fanno riferimento al 2011. I dati commentati in questo articolo e
la metodologia di indagine sono disponibili ai seguenti link:
www.istat.it/it/archivio/105061; www.istat.it/it/archivio/6656.

2 I dati sono tratti dall’indagine “Aspetti della vita quotidiana”, con-
dotta dall’ISTAT ogni anno nel mese di febbraio. L’indagine si basa su un
campione di circa 20mila famiglie distribuite in circa 850 Comuni italiani
di diversa ampiezza demografica. Le interviste sono effettuate con que-
stionari cartacei da rilevatori comunali che si recano presso l’abitazione
della famiglia campione, estratta casualmente dalle liste anagrafiche del
comune. 

La domanda sulle attività culturali, rivolta alla popolazione di 6 anni
e più, è la seguente: Consideri gli ultimi 12 mesi, quante volte, pressap-
poco, è andato a: Teatro, Cinema, Musei e mostre, Concerti di musica
classica, opera, Altri concerti di musica, Siti archeologici e monumenti.
Le modalità di risposta sono le seguenti: Mai, 1-3 volte, 4-6 volte, 7-12
volte, Più di 12 volte. In totale sono state intervistate 43.887 persone
di 6 anni e più. I dati commentati in questo articolo e la metodologia di
indagine sono disponibili ai seguenti link: www.istat.it/it/files/2013/12/
Cap_8.pdf; www.istat.it/it/archivio/91926

3 Il programma organizzato a Reggio Emilia per la Giornata del 13 ot-
tobre 2013 è consultabile al link: 

4 www.lanottedeimusei.it/archives/uno-straordinario-patrimonio-che-
unisce-l-europa/

5 Comunicato Stampa del 17/05/2013, 
www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/Conte-

nuti/MibacUnif/Eventi/visualizza_asset.html_240376477.html
6 Rossana Sisti, Se il museo è a cielo aperto, Il Pepeverde n.59/2014, pp.

14-16
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«il MibaC rinnova con decisione la propria partecipazione
a questa importante manifestazione europea nella consa-
pevolezza di quanto la cultura sia un fattore fondamentale
per la crescita civile, sociale e democratica del Paese. rin-
grazio il personale del Ministero per aver ancora una volta
permesso la realizzazione della notte dei Musei, iniziativa
che consente a tutti di avvicinarsi ancora di più al nostro
patrimonio culturale, facendo capire quanto esso sia un
bene da amare, conoscere e rispettare».5

Il suggerimento di Montanari

Cosa fare, comunque, per avvicinare gli italiani alle bel-
lezze e ai tesori del nostro Paese? Forse il nodo della que-
stione è crescere bambini curiosi e appassionati di arte
ed educati al senso della bellezza che da adulti sappiano
cogliere le molte opportunità che il nostro Paese offre e
credere fermamente che questo compito spetti “anche”
alla scuola e non solo alle famiglie.

Cogliamo il suggerimento di tomaso Montanari, storico
dell’arte e docente all’università Federico ii di napoli, il
quale afferma che l’arte (che in italia è un fatto ambien-
tale perché è fusa con il paesaggio) «è l’altra lingua che
ogni individuo dovrebbe imparare fin da bambino se vuole
avere coscienza della propria nazione»6. 
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I
L CaSo eLeCtroLux riaSSuMe Paradig-
MatiCaMente Lo Stato in Cui verSa non
SoLo L’induStria ManiFatturiera Ma L’in-
tero Mondo deL Lavoro itaLiano. La
riChieSta da Parte deLLe iMPreSe di

ModiFiCa in PEIuS deL Contratto di Lavoro
FinaLizzata aLL’abbaSSaMento deL CoSto deL
Lavoro e dei diritti in CaMbio deL ProSieguo
deLL’attività e di ConSeguenza iL Manteni-
Mento deLL’oCCuPazione È orMai una ten-
denza taLMente diFFuSa Che Sta inveStendo
quaSi tutti i Settori deLL’eConoMia. 

Si tratta di un fenomeno in forte
ascesa anche per via dell’acutizzarsi
della crisi che in alcuni siti produttivi sta
producendo una preoccupante deserti-
ficazione delle attività d’impresa. eventi
che assumono volti multiformi che si
concretizzano di volta in volta con il ri-
corso alla delocalizzazione, alle dismis-
sioni dell’attività, ai fallimenti, alle
trasformazioni coatte dei rapporti di la-
voro, al lavoro sottopagato, all’imple-
mentazione del lavoro nero, alle ester-
nalizzazioni delle prestazioni, alle tra-
sformazioni aziendali e via di seguito
con un obiettivo ben preciso finalizzato
all’abbassamento dei diritti e dei salari
tutto a danno del lavoro e dei lavoratori. 

Il fallimento del liberismo

in nome della competitività e della
globalizzazione è stato avviato un peri-
coloso processo, peraltro ampiamente
teorizzato agli inizi del terzo millennio,
che nel nostro Paese, grazie all’azione

Una via per uscire dalla crisi

Proposte e approfondimenti

collaterale della frantumazione del mer-
cato del lavoro attraverso interventi leg-
islativi, ha minato alle fondamenta il
diritto del lavoro, ha esteso a dismi-sura
la precarietà, la disoccupazione non solo
giovanile, la inoccupabilità, ha intaccato
alla radice i redditi da lavoro, ha abbas-
sato notevolmente il welfare, ha deter-
minato la contrazione dei consumi delle
famiglie, ha elevato il cuneo fiscale e ha
messo in seria discussione la stessa co-
esione sociale. Le condizioni disastrose
in cui versa il nostro sistema produttivo e
dei servizi dimostrano chiaramente l’in-
efficacia e l’inadeguatezza della ricetta
neoliberista italica ed europea basata
esclusivamente sulla moneta e sul fiscal
compact.

ancora oggi davanti al dramma della
crisi che va ben oltre gli aspetti eco-
nomici lo stesso dibattito politico ed eco-
nomico risente di ideologismi storici che
hanno fatto ritenere impropriamente
che la crescita, così come era avvenuto
nel periodo immediatamente successivo
al thatcherismo e al reaganismo, fosse
ancora favorita dal laissez faire e dalla
elevazione a categoria universale della
flessibilità del mercato del lavoro quale
condizione primaria per lo sviluppo o
meglio per un certo tipo di sviluppo.
nonostante tutto si continua ancora a
considerare questa come una crisi ci-
clica, quando invece il fenomeno è di tut-
t’altra dimensione e di tutt’altra portata.

non è un caso che dal 2007/2008 le
politiche economiche americane ed eu-
ropee imboccano, dopo una lunga sta-
gione di condivisione, strade decisa-

LA CRISI DELL’INDUSTRIA
MANIFATTURIERA, L’AUMENTO
DEL PRECARIATO IN TUTTI

I SETTORI, LA DISOCCUPA-
ZIONE, LE DISEGUGLIANZE

SONO AGGRAVATE DA POLITI-
CHE ECONOMICHE CHE HANNO

PENALIZZATO

SOPRATTUTTO IL LAVORO. 
LE ALTERNATIVE PROPOSTE

DALLA CGIL

Ripartire dal lavoro per rilanciare
un nuovo sviluppo
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mente diverse. Se negli Stati uniti
prevale, benché riveduto e corretto, il ri-
torno a una sorta di “new deal”, in eu-
ropa prendono piede scelte di politica
economica di tipo conservatore con-
trarie alla crescita attraverso l’intervento
pubblico, senza riguardo per la disoccu-
pazione, tutte a protezione dell’accumu-
lazione, anche alterando il significato
della globalizzazione.

in verità i governi europei e la stessa
banca Centrale non hanno colto che si
stava delineando una nuova  trasfor-
mazione del capitalismo fondata sul rap-
porto tra debito e capitale ovvero su quel
fenomeno che gli economisti chiamano
“leverage”. La disattenzione dei governi
europei, e italiani in particolare, ha in-
nescato/imposto quindi scelte di politica
economica incapaci di cogliere appieno
tale trasformazione e di arginarne i pro-
cessi negativi di cui è portatrice non solo
sotto gli aspetti economici e sociali.
questa crisi non è, infatti, annoverabile
tra le crisi cicliche, ma rappresenta una
vera rottura di continuità nelle strutture
del capitalismo, dove le vecchie ricette
neoliberiste non producono alcun effetto
positivo come dimostra ampiamente lo
stato in cui versa la stessa economia
italiana. anzi, quelle misure non hanno
fatto altro che accelerare il disastro eco-
nomico, politico, economico e morale. 

L’intervento pubblico 
e il Piano del lavoro Cgil

il Piano del lavoro lanciato dalla CgiL
nel 2013 per uscire dalla crisi e rias-
sumibile nello slogan Produzione di la-
voro a mezzo di lavoro era ed è il
tentativo di indicare una strada ben di-
versa da quella imboccata dai governi
italiani in questi ultimi quattro anni. e
ancora oggi l’attuale dibattito politico ed
economico ne tiene solo parzialmente
conto, non considerando affatto che
quell’idea, mutuata parzialmente dalla
politica economica di obama, sta pro-

ducendo alcuni effetti positivi sia sulla
ripresa economica che soprattutto sulla
lotta alla disoccupazione. 

il pregio di quella proposta, ripresa an-
che all’interno del dibattito del xvii con-
gresso della CgiL, è comunque di aver
riproposto in campo politico la centralità
del lavoro in italia, tant’è che questo
tema è ritornato al centro della discus-
sione di mass media e talk show, sia
pure non andando oltre la denuncia
delle condizioni economiche, di vita e di
lavoro di milioni di lavoratori e di lavora-
trici e delle imprese. Lo stesso Jobs act
di renzi si limita, almeno per il mo-
mento, alle mere enunciazioni, troppo
spesso influenzate da motivazioni socio-
logiche e giuslavoriste – legittime per
carità –, senza però soffermarsi sugli a-
spetti, diciamo così economici, che
dovrebbero alimentare l’offerta di lavoro
e l’avvio della crescita dell’economia. 

ora quello che ci aspettiamo è un
salto di qualità, un’inversione di ten-
denza radicale della stessa politica dove
il rapporto tra Stato e capitalismo venga
profondamente rivisitato in chiave
“roosveltiana” ovviamente con i dovuti
aggiornamenti e accorgimenti. Ma ci as-
pettiamo anche che la sinistra, comp-
lessivamente intesa, cominci a riflettere
profondamente e senza ambiguità su
quale debba essere il modello di
sviluppo che immagina e progetta per il
futuro della società italiana. ogni ipotesi
di uscita dalla crisi lo impone per chi
auspica una società più giusta, più equa
e più democratica. 

Le politiche socialmente inique e di
stampo liberista nell’azione dei governi,
hanno scomposto la stratificazione so-
ciale; hanno alimentato la competizione
fra ceti, interessi, persone; hanno gene-
rato nuove e profonde diseguaglianze
non solo fra generazioni ma anche tra
uomini e donne, tra nord e sud del
paese. Si è svilito il valore del lavoro
come collante fondamentale della cit-
tadinanza, e quindi, conseguentemente,
il sistema delle sue tutele. ripartire dal
lavoro, dai suoi diritti, dal suo valore so-

ciale ed economico significa ricostruire
un nuovo sistema etico e valoriale ca-
pace di contrastare l’individualismo neo-
liberista. 

Lo Stato in questo senso può avere un
ruolo importante che non può trascen-
dere da una più equa ridistribuzione del
reddito, da un welfare più inclusivo e
universale, da una politica di crescita
fondata sugli investimenti pubblici e che
tenga bene a mente le direttrici di uno
sviluppo economico eco compatibile
dove l’ambiente vada risanato, tutelato
e valorizzato.  

in questa logica, se effettivamente
vuole dare il suo contributo alla ri-
costruzione del Paese, la sinistra deve
rimuovere la sua sudditanza alla retori-
ca ideologica del “postindustriale” che
ha prodotto, anche sul fronte progres-
sista, equivoci e ambiguità. dopo l’ubria-
catura delle flessibilità, ispirata e
praticata dalle dottrine di molti ineffabili
giuristi da laboratorio e da politici im-
provvisati, è necessario restituire dignità
e trasparenza al mercato del lavoro, allo
stesso lavoro, ponendo fine alla sua
frantumazione, alla sua precarietà in
tutte le sue ampie espressioni e mani-
festazioni. 

Precarietà non significa solo mancanza
di continuità del rapporto di lavoro, ma
significa anche insicurezza dell’occu-
pazione, della occupabilità, del posto di
lavoro, del reddito, del ruolo profession-
ale, della salute, della formazione e della
rappresentanza. rimuovere queste insi-
curezze che oggi attraversano in lungo e
largo la maggior parte dei cittadini di ogni
età del nostro Paese deve essere la mis-
sion di una sinistra progressista e mo-
derna capace di progettare una società
migliore, più equa, più inclusiva e più de-
mocratica. Proprio per questo ritengo che
la Cgil con il suo xvii congresso possa ef-
fettivamente dare un contributo rilevante,
non solo al dibattito politico in corso, ma
a costruire insieme alle altre forze
politiche e sociali una nuova stagione ca-
pace di ridisegnare il futuro nostro e delle
nuove generazioni.   
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È
in queL Frangente, doPo aver SCritto diSPerato “Sono riSoLuto di PorMi in viag-
gio Per CerCare SaLute o Morire e a reCanati non tornare Mai Più…” (Marzo

1830, a vieSSeux), Che giaCoMo riCeve La ProPoSta deL CoLLetta di tornare a Fi-
renze Con una Sorta di borSa di Studio oFFerta “dagLi aMiCi Fiorentini”, un aSSe-
gno MeSSogLi a diSPoSizione PrO TEMPOrE da aLCuni aMiCi ed eStiMatori (anzi, For-

Se SoLo da uno, iL CoLLetta SteSSo, aPPunto, iL quaLe Fingeva – nOMEn OMEn - di eSSere

PortavoCe di un Più eSteSo gruPPo di SottoSCrittori). 

Partirà, in effetti, e dopo una breve sosta a bologna, raggiungerà Firenze nel mag-
gio del 1830. È in questo secondo soggiorno fiorentino – circa tre anni dopo averlo
conosciuto – che incontrerà di nuovo il ranieri (settembre), e inizierà il sodalizio che
diverrà definitivo quando sarà chiaro che il sussidio fornito dagli amici fiorentini
non sarà rinnovato. ranieri, che aveva aiutato L. nella revisione delle bozze del-
l’edizione fiorentina dei Canti (inverno 1830), quella cui L. antepose la disperata de-
dica agli amici di toscana – in cui fra l’altro scrive: “sono un tronco che sente e
pena” –, di fronte alla disperazione dell’amico, racconta di non aver potuto resi-
stere: “gli dissi ciò che solo a quella età l’uomo dice: Leopardi, tu non andrai a re-
canati! quel poco onde so di poter disporre, basta a due come ad uno; e come dono
che tu fai a me, e non io a te, non ci separeremo più mai” (Sodalizio, p.29). e L. gli
si legherà come a una vera e propria ancora di salvezza. Probabilmente più per
quella promessa di amicizia affettuosa e di aiuto concreto che non per “quel poco
onde so di poter disporre”. 

e infatti prendono casa assieme, si scambiano confidenze sugli amori infelici –
Fanny e l’attrice Maddalena Pelzet – e nel settembre del ’31 partono per roma. nella
primavera del ’32 rientreranno a Firenze e nel settembre del ’33 la lasceranno defi-
nitivamente e, dopo una nuova breve sosta a roma, raggiungeranno napoli (ottobre). 

Molte cose andrebbero dette a proposito del soggiorno napoletano e dei rapporti
tra Leopardi e i napoletani (si pensi solo alla ricordata satira I nuovi credenti, se-
gnato da “uno spirito feroce e acre”, come dice Citati; op.cit., p.398); ma qualunque
digressione ci porterebbe fuori dall’economia di questo lavoro1.

Piuttosto, a questo punto una domanda sorge spontanea, anche se resta ine-
spressa nei testi critici che accompagnavano l’edizione garzanti del Sodalizio (l’in-
troduzione di Cattaneo e la sarcastica nota di arbasino): che cosa spinse ranieri in
tempi “non sospetti”, vale a dire nel momento in cui maggiore era il bisogno – di af-
fetto, di cure, assistenza –, a unire in modo sempre più stretto la sua vita a quella
di L.? perché farsi carico di una persona meravigliosa e difficile come L. nel modo
in cui ranieri, e poi la di lui sorella Paolina, se n’è fatto carico? Cosa c’è in fondo a
questo sodalizio: una fatale attrazione, qualche forma di interesse egoistico, un ten-

PaoLo Cardoni

Tu non andrai 
a Recanati

COSA C’È IN FONDO

AL SODALIZIO DI RANIERI
CON LEOPARDI: UNA FATALE

ATTRAZIONE, QUALCHE FORMA

DI INTERESSE EGOISTICO, UN
TENTATIVO DI SFRUTTAMENTO,
UNA TOTALE FASCINAZIONE

CULTURALE? O NON C’È
QUALCHE ALTRA COSA?

90www.edizioniconoscenza.it ARTICOLO 33



91 www.edizioniconoscenza.itN.3-4, 2014

Il badante di Leopardi/ seconda parte
Proposte e approfondimenti

gratifica il bell’antonio semplicemente del titolo di “imbecille”
per non essere stato in grado di riferire nulla di interessante
sul più grande poeta italiano dell’800, nonostante i sette anni
passati insieme. e però lasciano qualcosa di inespresso, di in-
soddisfacente, o forse solo di poco generoso.

non solo la personalità e la biografia, ma anche l’opera di-
ciamo pure critica del ranieri, ha infatti un suo interesse, an-
che come documento in sé. Forse non si impara nulla di più
su Leopardi, e quello che si sa del poeta, tanto dal punto di
vista biografico quanto da quello critico, non è certo dovuto
alla penna di ranieri. 

e però, a guardarlo con qualche indulgenza in più, come in
effetti altri critici hanno fatto, si può comprendere meglio l’in-
tima esigenza che dovette muovere l’amico alla scrittura del
testo tanto criticato. in fondo, non ha fatto altro che cercare
di rinverdire, in modo disperato e maldestro, la sua propria
giovinezza – è un altro uomo quello che scrive il Sodalizio, ed
è un’altra italia quella che nel frattempo è sorta – e con essa
l’immagine di amico disinteressato, quale sicuramente fu, di
fronte all’appannamento e addirittura al capovolgimento in
quella di profittatore. e quali vantaggi effettivi ne avrebbe poi
ricavato?

La sfiducia degli altri

e per quanto riguarda l’idea di un possibile “sfruttamento”
da parte del r., probabilmente, neanche la fama di Leopardi
era tale – negli anni trenta dell’800 – da far pensare al poeta
come a una sorta di “investimento”, ma semmai solo come
all’oggetto di un’infinita ammirazione, di un incondizionato e
gratuito amore (si pensi al de Sanctis). Proprio la vicenda
della falsa colletta del Colletta è abbastanza significativa in
questo senso: il sussidio viene meno quando è chiaro che il
lavoro letterario di L. non sarà tale da consentire il rientro
dalle spese attraverso la pubblicazione e la vendita delle
opere. non bisogna dimenticare l’insorgere di divergenze cri-
tiche, culturali e probabilmente, anche se indirettamente, po-
litiche tra il poeta e gli ambienti fiorentini, positivi e dinamici
quanto quello era sempre più coerentemente volto ad altre
meditazioni e ad altri esiti esistenziali, ma anche politici. 

valga per tutti il dibattito sulla linea leopardiana contrap-
posta a quella manzoniana, ancora acceso all’inizio degli anni
‘70 del 900, l’epoca del “compromesso storico”, con Salinari
convinto che L. fosse “un poeta sradicato dal percorso reale
della storia” e che la “fiducia manzoniana, e non il pessimi-
smo leopardiano, è stata il lievito concreto della nostra sto-
ria”, e Sanguineti altrettanto convinto che “se Manzoni
collaborò a superare la crisi del 1821, L. può collaborare a
superare la crisi del 1974”2.

a ben guardare, dunque, al termine della rilettura dei Sette

tativo di sfruttamento, una totale fascinazione culturale? o
non c’è qualche altra cosa?

I motivi della decisione

non è azzardato immaginare che la personalità di r., come
molti hanno notato, ha sicuramente avuto un ruolo fonda-
mentale nel far maturare la decisione che avrebbe segnato
la vita di entrambi, sia pure in modo così diverso: sappiamo
che era generoso, impulsivo, un po’ fanfarone, forse anche
un po’ falso ed esagerato nell’offrire qualcosa di materiale,
che probabilmente non aveva. Ma basta a farci capire perché
lo fece? a questo riguardo il saggio introduttivo di giulio Cat-
taneo e la nota conclusiva di alberto arbasino ai Sette anni di
sodalizio aiutano a inquadrare bene il personaggio e l’opera
da lui compiuta; anche lo scritto, sprezzante, di arbasino, che

Manoscritto autorafo del poeta. (Napoli, Bibloteca Nazionale) 



avrebbe comportato, mentre la famiglia, di fatto, quali che
fossero i motivi reali, se ne lavava le mani, chiusa nel paros-
sistico e gretto conservatorismo di un’aristocrazia ormai fuori
dal tempo. 

e allora? torna di necessità a prevalere l’idea di un genuino
senso di solidarietà gratuita mostrato da ranieri – e poi dalla
sorella di questi – nei confronti del poeta. insomma, si di-
rebbe che bisogna credergli quando scrive “tutto è poesia
nella gioventù, e la gioventù stessa non è che una poesia”

(Sodalizio, pag. 32),
proprio per quanto di
eccessivo questa
frase contiene. il
sentimento di amici-
zia, di amore fra-
terno, di rispetto e
ammirazione nei
confronti del meno
giovane recanatese,
che viveva appartato
e in modo stentato a
Firenze, con quell’as-
segno striminzito e
che si mostrava ed
era disperato perché
nel giro di poco
tempo sarebbe stato
costretto a tornare in
quel “natìo borgo sel-
vaggio” da cui era
fuggito; bene, quel
sentimento dovette
effettivamente gio-

care un ruolo decisivo nel più giovane e “fortunato” ranieri.
non pochi critici contemporanei riconobbero al r. questa

buona fede di fondo. tra gli altri, olindo guerrini, più noto con
lo pseudonimo di Lorenzo Stecchetti, il quale scrisse, rife-
rendosi al Sodalizio: “in quelle minuzie, in quegli aneddoti
umili c’è tuttavia quel che oggi si chiama interesse, e quando
si giunge all’ultima pagina si trova che il libro è troppo breve
[…] il lettore giunge e dolersi che il r. non sia stato il compa-
gno di tutta la vita del Leopardi e che non ce l’abbia potuta
narrar tutta…”3.

un giudizio “bonario” (Picchi, p.184), ma forse non lontano
dal vero (e più equilibrato di quello che emerge dalle note al-
l’edizione garzanti del Sodalizio).

Fra stranezze e solidarietà

due cose, a questo punto, sembrano certe: che r., dal so-
dalizio ben poco ebbe a ricavare, semmai avesse sperato il
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anni di sodalizio, delle note che lo accompagnano e delle
stringate notizie che si possono ricavare da altre fonti, sem-
bra difficile negare che il tratto dominante dell’intera vicenda
sia da cercare proprio nella solidarietà, quali che siano gli ele-
menti di sospetto sorti subito dopo e ingigantiti e inaspriti
dalle polemiche successive. una solidarietà non meditata,
non di pensiero, non caritatevole ma viscerale: una solida-
rietà che direi generazionale. 

nel libro si può anche scorgere, forse, tra le righe di una te-
starda, cattiva, ge-
losa e senz’altro un
po’ meschina riven-
dicazione di meriti
che non è bello esi-
bire (ma che erano
stati fin troppo du-
ramente negati dai
difensori della fami-
glia Leopardi), il ri-
cordo di un che di
eccentrico, una sor-
ta di “hippismo” an-
te litteram, una vo-
lontà di supera-
mento di regole di
vita e convenzioni,
traccia evidente di
quella bohème con-
sentita solo, in fon-
do, ai figli di nobili o
benestanti che non
avevano, o crede-
vano di non avere
bisogno di lavorare, nascosta da un tardivo perbenismo privo
di fascino, ma ricordata forse con nostalgia. erano stati, al-
meno all’inizio, due giovani alla ricerca di autonomia – con
quanta differente consapevolezza è inutile sottolineare – in
un’italia che ancora non esisteva e che forse si sperava di co-
struire più nuova e più libera dei singoli Stati di cui avrebbe
preso il posto.

Un’amicizia disinteressata 
e un po’ incosciente

del resto, il dato oggettivo da cui non si può prescindere –
e come non sottolinearlo? – è rappresentato dalla realtà di
una persona malata e bisognevole di assistenza e cure gior-
naliere, di cui qualcuno, non legato da vincoli e obblighi di pa-
rentela, si assume la responsabilità: forse troppo alla leggera,
senza valutare bene le conseguenze che quell’impegno
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Ad Antonio Ranieri hanno dedicato pagine tutti i biografi e gli studiosi di Leopardi. Iris Origo ne parlava come di un uomo
generoso, Pietro Citati lo ha nominato solo come un dato di cronaca, senza approfondire la questione. L’opera più completa
è quella di Picchi, Storie di casa Leopardi. Un genio disperato e ribelle (Camunia 1986, Bur 1990). La buona fede del R., sia pure
mista a piccinerie, emerge da molte sue lettere, tra cui la lettera che scrisse a Fanny – l’Aspasia di L. - in morte del poeta, così
sospesa fra sentimento e necessità materiali, in una città in preda al colera. 
Merita rileggerla lasciando a ciascuno di commentarla.

Napoli, 1 luglio 1837. 

«Mia cara Fanny, 
“La specie di dolore ch’io sento non fu mai sentita da nessun uomo, perché mai non fu e mai più non sarà fra gli uomini un’amicizia

uguale a quella che mi stringeva al mio adorato Leopardi. Il vòto immenso, infinito ch’io sento nel mio cuore non sarà potuto mai più
compiere, perché degli ingegni simili a quello del Leopardi ne comparisce uno ogni tanti secoli sulla terra. Com’è possibile, Dio mio! co-
m’è possibile di non credere al male in questo infausto pianeta, se Iddio, o il caso, o il fato, o qualunque sia questo potere cieco e tiran-
nico che ci governa, ha potuto consentire che si desse al mondo un amore, una necessità simile a quella che era fra Leopardi e me, e
che uno di noi fosse condannato a sopravvivere all’altro! Ahi, mia cara Fanny, ho fatta la tremenda esperienza d’una grande eccezione
a una grande regola! Tutto al mondo, il male come il bene, è nello effetto al di sotto di quel che fu nella immaginativa che lo presup-
pose, salvo il dolore della perdita dei nostri cari, che nell’effetto è al di sopra di quanto potette ne’ suoi più strani delirii immaginare la
più fervida e sperimentata fantasia!

«Leopardi è mancato all’Italia, anzi a tutto il mondo civile, d’una idropisia di cuore che da gran tempo lo minacciava, e incontro alla
quale sono stati invano tutti i rimedi che era possibile ai mortali di adoperare. Egli mi spirò fra le braccia mentre eravamo per muovere
per la campagna, mercoledì 14 di giugno a ventun’ora, non credendo insino all’ultimo istante di dover passare, finché un secondo prima
non mi disse: Addio, Antonio, non veggo più luce. Io gli accompagnai il polso che salì lentamente, finché fu spento, gli collai le mie labbra
sulle sue, che già fredde non risposero più ai miei baci, e così mi persuasi che non era più. Benché gettato di ferro dalla natura, se la
peste non mi ricongiunge tosto all’amico, la mia salute non risorgerà mai più da questo colpo.

«Potete immaginare quale terribile sforzo mi sia dovuto costare in quel primo assalto del dolore il dover provvedere al modo di sal-
vare la sua onorata spoglia dalla confusione universale, ora che per legge austera ed inviolabile tutti i cadaveri de’ colerici e non colerici
debbono essere trasferiti al Camposanto, che ministri di Stato e personaggi quanto si voglia altissimi, morti o non di colera, sono preci-
pitati in un fosso tra le migliaia... Io non so in qual remota parte dell’anima mia io trovai la forza di ravvolgermi tutta quella notte orri-
bile, e l’altra più orribile ancora, per la città, e d’ottenere, o più tosto di riuscire a viva forza nell’intento che la spoglia adorata, chiusa in
una splendida cassa con quella pompa che le condizioni del tempo consentivano, fosse trasferita nella chiesa di San Vitale fuori la
Grotta detta di Pozzuoli, dove, custodito in una sepoltura a parte, gli sarà fra poco rizzato un monumento, e le sue ossa riposeranno
appresso a quelle di Virgilio e di Sannazzaro. Cara Fanny, vi basti sapere che la notte del 15 al tocco fu dovuta dare sotto la lugubre
Grotta una specie di battaglia ordinata, non al tutto innocente, che finalmente l’oro divise.

«A questo dolore era destinato io dopo sette lunghi anni d’una specie di corrispondenza direi quasi più che umana con questo inge-
gno divinissimo, accanto al quale passava tutto il dì e grandissima parte della notte a discorrere le più sublimi ragioni della filosofia, della
storia, e di qualunque cosa v’ha o vi fu tra gli uomini di bello o di grande. Ma quando seppi e vidi e messi con queste mie mani la sua
spoglia in salvo, le forze mi abbandonarono. Mi ritrassi in un sobborgo della città dove ho creduto a questi ultimi dì che insieme con le
forze volesse abbandonarmi la ragione. Perché mi sorprendo spessissimo a vederlo e udirlo accanto a me, e parlargli (né vi racconto già
favole) come a persona viva e vera.

«Addio, mia cara Fanny, vi scrivo da una città confusa e desolata, dove tutto ciò che ti circonda è morte e lutto. Siamo a duemila casi
il dì, e i morti in proporzione, dico la sola città senza i contorni; e non crediate a giornali. Il male cresce sempre, e la strage incredibile
fra la quale mi trovo, che farà in breve crescere l’ortica lungo Toledo, è una spezie di fiero conforto al mio cuore sdegnato degli uomini
e della divinità o di qualunque cosa o si vede o s’immagina. Addio. Ho scritto per ora una breve notizia di quell’altissimo ingegno, che
ho mandato al Progresso. Addio. Scrivetemi. 

Il vostro disperato A. RANIERI ».

LETTERA AD ASPASIA



prio la funzione di “suora di carità” svolta da Paolina ranieri,
evocata costantemente dal fratello in termini forse eccessi-
vamente encomiastici, tanto da far sospettare più che un rap-
porto incestuoso tra r. e la sorella, un tardivo sentimento o
senso di colpa nei confronti di lei, quasi che su di lei egli
avesse scaricato a un certo punto l’onere di quella solida-
rietà, fattosi troppo gravoso e di troppo lunga durata.

e veramente, forse, in questo strano ménage à trois do-
vrebbe essere indagata un po’ meglio proprio la figura di Pao-

lina ranieri: se antonio qualche motivo
diretto per dedicarsi a L. poteva averlo,
quale motivo poteva avere questa ra-
gazza, che, giovanissima (16 anni; cfr.
Picchi, cit., p.28), ebbe finalmente “il
permesso” dal padre di andare a vi-
vere con i due giovani? quali aspira-
zioni, desideri, speranze? veramente
solo la vocazione a essere “suora di
carità” o “del clistere”, come avrebbe
detto, acre, arbasino? o anche voglia

di allontanarsi da una famiglia oppressiva anch’essa (origo,
p.371), per cercare comunque una propria dimensione? 

Cosa ci lascia Ranieri

Sul piano culturale resta comunque vero che il contributo di
ranieri alla conoscenza successiva di Leopardi è stato piut-
tosto secondario, se non negativo. in questo arbasino aveva
pienamente ragione quando scriveva: “qui abbiamo, da una
parte l’autore delle Operette morali, che qualcosa d’interes-
sante (si suppone) avrà pur detto, benché malvolentieri e di
sfuggita, sedendo a tavola o aprendo la finestra. e dall’altra
parte napoli, luogo che allora … suscitava in tutta europa
l’ammicco e il sorriso del connaisseur quale sinonimo ed epi-
tome di sessualità a buon mercato e bisessualità disponibile
senza problemi ad ogni angolo di strada … invece qui l’imbe-
cille si arresta ... di fronte al ‘mostruoso disordine delle ore’
del suo ospite (e lo trova ‘deplorabile’, e forse era già espres-
sionismo) …” e quando poco oltre concludeva: “e allora, che
cosa ci lascia, l’imbecille, invece di una registrazione di cose
dette da Leopardi e di una testimonianza della sua vera vita
a napoli, che non sarà stata soltanto gelati?... il conto della
serva: cioè il rinfaccio delle spese sostenute … e di qui si
sdrucciola fatalmente nella sorella Paolina, quell’angelo …”7.
un’immagine, quella della sorella di antonio, che somiglia
tanto – dice ancora arbasino – a “quelle sante ospedaliere e
coprofile di Paolo Poli”: una “Suora del clistere”, appunto, e
poco altro.

nel testo autobiografico del r. non mancano esempi in que-
sto senso. Se tralasciamo il fatto che comunque r. e la so-
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contrario; e che avrebbe potuto interromperlo in qualunque
momento. Ma non lo fece. 

e questo particolare va tenuto ben presente di fronte al so-
spetto, più volte evocato, che il piccolo appannaggio che Leo-
pardi riceveva dal padre, o meglio dalla madre adelaide,
potesse servire al ranieri più di quanto le sostanze di que-
st’ultimo servissero a Leopardi4; perché, anche ciò ammesso,
effettivamente l’assistenza di cui Leopardi aveva bisogno, sia
in termini fisici sia in termini di accudimento in generale, era
certamente considerevole.

basta rileggere ricostruzioni biografi-
che affidabili come quella della origo5,
ma anche la più recente di Citati sulle
“stranezze” di L., sul modo in cui venne
accolto a napoli dalla famiglia di r. (e dal
padre di questi in particolare), per restare
colpiti semmai dalla tenacia con cui il gio-
vane antonio (ventiquattrenne nel ‘30,
poco più che trentenne al momento della
morte di L.) mantenne il suo impegno: dif-
ficile dare più peso all’idea dello sfrutta-
mento immediato o futuro anziché a quella di una dedizione
fondata sull’ammirazione. 

Piuttosto, trae forza l’idea della ricerca di autonomia eco-
nomica che nessuno dei due aveva fuori dalle rispettive fa-
miglie; cercavano la strada per mantenersi lavorando come
intellettuali, in un ambiente che già allora non sapeva bene
che farsene. L., forse più di r., anche perché aveva decisa-
mente più strumenti culturali, meno possibilità legate alla
prestanza fisica e senz’altro più consapevolezza dell’urgenza
e della drammaticità della sua situazione; non a caso pensò
di fondare una rivista letteraria, di promuovere una collana
di opere straniere tradotte in italiano e addirittura di aprire
una scuola (origo, p.368), come in passato aveva provato a
mantenersi dando lezioni private. Semmai, è da condividere
l’osservazione (di origo, p.370) che questo tipo di ricerche
vedesse più impegnato L. che r.; gli è che L. era “invalido”,
ma non di mente; mentre r. era abile e vivace, ma solo di fi-
sico. Senza mai dimenticare, però, che il primo aveva biso-
gno di cure continue, che non vedendoci quasi più, era
costretto a dettare (opere e lettere) e che “quasi tutte le
opere di questo periodo sono di mano di r.” (origo, ivi, p.371).
nel discorso funebre dedicato alla sorella morta, r. ricorda:
“durante il sodalizio erano state innumerevoli le notti che si
era vegliato in tre sull’ordinamento di quei due volumi (Tutte
le opere di L.; ndr.). L. disponeva, io chiariva, Paolina, con la
vivacità dei suoi occhi, segnava”6.

Certo, nella vicenda di questa amicizia “romantica” non
mancano le stranezze. non ultima – tralasciando, perché pa-
lesemente priva di riscontri oltre che di qualunque interesse
specifico, la presunta relazione omosessuale tra i due – pro-
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anni di sodalizio, “nonostante i falsi … il
tono enfatico, la scrittura polverosa, la
litania dei ‘sacrifizii’…”, una di “quelle
rare memorie italiane, così preziose in
una letteratura tanto avara di buoni bio-
grafi” (p.23). degna conclusione po-
trebbe essere allora quanto L. scriveva
al r. nel ‘32 a proposito delle male lin-
gue: “Povero ranieri mio! Se gli uomini
ti deridono per mia cagione, mi consola
almeno che certamente deridono per
tua cagione anche me… il mondo ride
sempre delle cose che, se non ridesse,
sarebbe costretto ad ammirare; e bia-
sima sempre quelle che invidia” (5 gen-
naio 1833)9. e con origo possiamo
concludere che “una tale amicizia, per
quanto imperfetta, merita il nostro ri-
spetto” (ivi, p.375).

Riferimenti bibliografici

A.Ranieri, Ginevra o l’orfanella della Nunziata, 1839
Id., Storia d’italia dal V al IX secolo, 1841
Id., Frate Rocco ovvero piccoli frammenti morali, Firenze 1859
Discorsi di A.R. deputato circa le cose dell’Italia meridionale, casa editrice di
M.Guigoni, 1862
Sette anni di sodalizio con Giacomo Leopardi, 1880 (Garzanti, Milano
1979,Introduzione di G.Cattaneo e nota di A.Arbasino)
G.Leopardi, Tutte le opere, Sansoni (a cura di W.Binni)
M.Picchi, Storie di casa Leopardi, Camunia 1986 (Bur 1990)
F.Rella, “Recensione a Picchi”, cit., in Belfagor, n.1, 1987
I.Origo, Leopardi, Rizzoli, Milano 1974
S.Timpanaro, “Prosaiche meschinità attorno a G.L.”, in Belfagor, n.1 1984
C.Malatesta, “Leopardi ci scusi”, in La Repubblica, 10 aprile 1987
G.Infusino, Zibaldone di sventure. La difficile morte di Leopardi a Napoli:
150 anni di polemiche, misteri e tradimenti, Liguori, Napoli 1987
P.Citati, Leopardi, Mondadori, Milano 2011

NOTE
1 si può vedere il capitolo dedicato a Napoli da I.Origo, Leopardi, p.364
e sgg.; o da Citati stesso, p.393 e succ.
2 cfr. i rispettivi interventi in Critica marxista, n.3-4, 1974
3 cfr. “Gli ultimi anni di G.L.”, in Brandelli, 1883
4 v. Cattaneo, p.16; e Origo, p.368
5 I.Origo, op.cit., pp.356, 366, 370, 372
6 cfr. Picchi, op.cit., p.113
7 “Sette anni di guai”, in Sodalizio, p.154 e sgg.
8 cfr. Picchi, op.cit. p.38/39
9 cfr. Origo, op.cit., p. 354

La prima parte è stata pubblicata su ARTICOLO 33 n.1-2/2004

rella, fossero per Leopardi “occhi e mani” per leggere e scri-
vere quando questo gli era impossibile; e se lasciamo ogni
altra considerazione sulla cura dell’edizione napoletana dei
Canti (la Starita) – che forse non sarebbe uscita senza il suo
impegno –, resta vero infatti che non abbiamo dalla penna e
dalla memoria di ranieri altro che esempi negativi, come nel
caso delle considerazioni fatte da Leopardi su tommaseo
(pag. 72), rispetto al quale apprendiamo che ranieri di-
strusse quanto Leopardi gli aveva dettato sul critico cattolico,
perché gli sembrava “sconveniente o eccessivo”. dice, il ra-
nieri, di avergli chiesto il permesso, ma resta il danno dei do-
cumenti perduti, e il sospetto che altre carte siano andate
perse nello stesso modo, o in altri che non è dato sapere. 

un contributo modesto, dunque, non c’è dubbio. Ma non è
tutto da buttar via, come è attestato dalle lettere in prepara-
zione dell’edizione delle opere di L. 8 e dalla sua notizia in-
torno alla vita e agli scritti di Giacomo Leopardi, scritta nel
1845. in essa compaiono informazioni sintetiche ma precise
sulla vita del poeta e uno schema accettabile in cui inqua-
drarne la produzione letteraria, se non altro in prima appros-
simazione. non è certo una ricostruzione critica a tutto tondo
e poco o nulla ha a che vedere col contemporaneo lavoro cri-
tico condotto dal de Sanctis. Ma è inutile sottolineare che ra-
nieri non era certo de Sanctis.

resta il rammarico – al di là della forma in cui è espresso:
bonaria da guerrini/Stecchetti, aspra e sferzante da arbasino
– per quello che ranieri non ha voluto o saputo dirci. Sembra
perciò equilibrato il giudizio di Cattaneo, che definisce I sette
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non è stato facile per il regista convin-
cere i tre ex-calciatori del settore giovani-
le della roma a raccontare la loro avven-
tura di 20 anni prima, quando erano
pronti per il salto in prima squadra, fin-
ché un infortunio, problemi caratteriali o
altro, hanno visto infranti i loro sogni in
serie a. tutti ricordiamo il de gregori an-
ni ’80 quando cantava l’esordio di nino.
un giocatore lo vedi dal coraggio, dall'al-
truismo, dalla fantasia. E chissà quanti
ne hai visti e quanti ne vedrai di giocatori
che non hanno vinto mai e hanno appe-
so le scarpe a qualche tipo di muro e
adesso ridono dentro a un bar...

Tre promesse del calcio nazionale raccontano con rara
maturità e spirito critico il loro sogno interrotto. Daniele
Rossi n.10 al fianco di Totti, Caterini con Buffon in panchi-
na e Giulii Capponi destinato da Mazzone in prima squadra

“Zero a zero”, un docu-film di Paolo Geremei

Società

Sedotti e abbandonati 
ovvero quando il talento non basta

Il calcio 
come metafora della vita

“questo non è un film su chi ha per-
so”, mi racconta Paolo geremei qual-
che giorno fa, “ma su chi ha vinto in
maniera diversa. insegna ad affronta-
re le difficoltà della vita e a rialzarsi, e
lo insegna in un’età difficile come
quella dell’adolescenza. Lo fa attraver-
so insegnamenti di uomini che ricor-
dano la loro esperienza a venti anni di
distanza, con uno sguardo critico sulla
propria vita” e continua: “È importante
che i ragazzi diciassettenni di oggi
debbano vederlo e capire i rischi e gli
imprevisti di una carriera lanciata. i
tre protagonisti erano davvero dei
campioni in erba e quindi il loro diven-
ta una sorta di insegnamento, per far
capire che non basta avere talento,
essere bravi. questo film è una meta-
fora allargata, il calcio come metafora

I
L FiLM, SCritto e diretto da PaoLo gere-
Mei, vinCitore deL biograFiLM FeStivaL
2013 e PreSentato aL JeWiSh MuSeuM di
Londra, È Stato Proiettato reCenteMen-

te a roMa neLLa SaLa deLL’aPoLLo 11 e Sa-
rà aL teatro vaLLe oCCuPato e aL Centro
CuLturaLe branCaLeone ad aPriLe e Maggio. 
i dirigenti SCoLaStiCi e gLi inSegnanti inte-
reSSati PoSSono riChiedere iL doCuMentario
Per La Proiezione direttaMente aL regiSta

(gereMeiPaoLo@gMaiL.CoM). La Leva CaLCiSti-
Ca di Cui Si ParLa È queLLa deL ’77. Ma non
Sono neCeSSarie Le Coordinate anagraFiChe,
queLLo Che È aCCaduto a queSti ragazzi Po-
trebbe attraverSare ogni generazione. 

un documentario fondamentale, que-
sto di geremei, per essere proiettato e
diffuso nelle scuole. L’opera trasmette ai
ragazzi - in 60 minuti - una spinta agoni-
stica forte e nello stesso tempo l’even-
tualità di possibili delusioni in agguato. 

i tre protagonisti e il regista, su richie-
sta delle scuole, sono disponibili a in-
contrare le classi che hanno visto il film.

era il 1993 quando la roma vinse lo
scudetto nel Campionato allievi nazio-
nali con Marco Caterini in porta e da-
niele rossi, numero 10 sulla schiena,
segnò il gol della vittoria contro il Milan
su passaggio di totti. 

MarCo FioraManti

Francesco Totti e Daniele Rossi nel 1993

Il manifesto del film

"E noi, che pensiamo alla felicità/ come ascesi,
avremmo l'emozione, che quasi sgomenta,/ che una
cosa felice, cade.    Rainer Maria Rilke, Elegie Duinesi



“Zero a zero”, un docu-film di Paolo Geremei

Società
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te le volte s’interrompeva per l’emozio-
ne. e mi diceva: È impressionante il
momento in cui esci in giacca e cravat-
ta per andare a testare il terreno di
gioco e poi ripeti quel gesto dopo poco
più di due ore, a inizio partita. In poco
tempo lo stadio da mezzo vuoto si
riempie e tutto sembra così impossibi-
le. dopo vent’anni andrea fa ancora fa-
tica a descrivere quei momenti. È in-
credibile”. eppure è bastata l’insoffe-
renza di un allenatore troppo rigoroso
che stigmatizzava l’atleta per alcuni ri-
tardi o esuberanze giovanili durante il ri-
tiro per metterlo fuori squadra. andrea
oggi fa il preparatore atletico dei portie-
ri nelle giovanili della Lazio.

della vita. Sono certo che moltissimi
ex giocatori possono rispecchiarsi”. al-
la domanda: “Ma che cos’è il succes-
so?”, così mi risponde il regista: “il
successo è un treno che, se e quando
passa, devi prendere al volo”; “ma
avere talento non ti garantisce di ter-
minare il viaggio alla meta stabilita”.

Le singole storie

attraverso filmati di repertorio, inter-
viste agli atleti, ai dirigenti, all’allenato-
re e ai genitori dei ragazzi, geremei è
entrato nell’intimità di ognuno, ha rico-
struito e documentato i drammi di tre
campioni mancati. 

Parla Marco Caterini, portiere, inter-
vistato sul set: “ogni volta che sento,
ripercorro quei momenti mi prende un
brivido dietro la schiena. Ma non pen-
so che non ce l’ho fatta. Penso sempli-
cemente che a 16 anni ho avuto la for-
tuna di giocare a Wembley, con totti,
davanti a 60.000 persone. a 16 anni

sei uno dei giovani portieri più forti
d'italia, come fai a pensare che nella
tua vita non farai il calciatore?". 

Poi sono intervenute decisioni di altri
legate a interessi personali che hanno
bruciato i sogni del ragazzo. ora Marco
fa il geometra ed è molto contento del
suo lavoro.

daniele rossi invece è stato blocca-
to da un infortunio al ginocchio, l’ope-
razione si è rivelata più complicata del
previso e gli ha impedito di esprimere
al massimo le sue potenzialità. Col
tempo daniele è tornato sui campi da
gioco nelle categorie inferiori e alle-
nando giovani talenti. Come lavoro fa il
cameriere in un ristorante di testaccio. 

di andrea giulii Capponi ne parla il
regista. “ricordo quando andrea mi
raccontò la trasferta della roma a Ma-
drid, per giocare contro il grande real,
sfida in cui lui fu inaspettatamente
convocato. Mi parlava di quegli incredi-
bili istanti, lui seduto sulla panchina
dello Stadio bernabeu, a 17 anni, con-
tro il real Madrid di butragueño, e tut-

Marco Caterini e Gianluigi Buffon in trasferta Andrea Giulii Capponi con la maglia della Roma Paolo Geremei, autore e regista del film

PAOLO GEREMEI

Laureato al DAMS in “Teorie e tec-
niche del linguaggio cinematogra-
fico”, è stato inizialmente montatore
e critico cinematografico, poi segre-
tario di edizione e aiuto regista dei
F.lli Taviani, Renato De Maria, Leone
Pompucci, Andrea Manni, Patrice Le-
conte e molti altri. Oltre al film do-
cumentario Zero a Zero, ha diretto la
seconda unità del tv movie Mork e
Mindy di Stefano Sollima (per la serie
Crimini), alcune scene delle serie tv
Distretto di Polizia e R.I.S., il pluripre-
miato cortometraggio Rossa Super
oltre che videoclip e spot (Telecom,
Chicco, Enel, Playboy, Be-Total, Ba-
rilla e altri).

geremeipaolo@gmail.com
www.paologeremei.com



N
eL raCConto La vECCHIa DEL CInEMa - adattato Per Lo SCherMo neL 1919 - Lo

SCrittore, SCeneggiatore e regiSta SPagnoLo bLaSCo viCente ibáñez narrava

La viCenda di una nonna Che, Perduto in guerra iL niPote, Lo riConoSCeva

Per CaSo, guardando un CinegiornaLe. iL giovane era Stato riPreSo, anCora

in vita, da un oPeratore aL Fronte. neLL’iLLuSione Che iL FiLMato raPPreSen-
taSSe La reaLtà e Credendo Che iL niPote FoSSe vivo, La donna Si reCava ogni Sera aL CineMa

Per ParLare Con Lui. Le Pagine di ibáñez ChiariSCono – attraverSo un’iPerboLe – Le ModaLi-
tà Con Le quaLi gLi SPettatori degLi anni dieCi Si Ponevano di Fronte aLLe iMMagini, girate in

PreSa diretta SuL CaMPo di battagLia: eSSe erano PerCePite CoMe brandeLLi di reaLtà, Sot-
tratta aLLo SCorrere deL teMPo. aLL’origine deLL’iLLuSione, neL CLiMa PoSitiviStiCo deLL’ePo-
Ca, vi era La Convinzione Che iL ProCeSSo FotograFiCo, aLLa baSe deL CineMa, FoSSe in grado

di Catturare MeCCaniCaMente iL “reaLe”. 

il documentario di guerra era accolto come la rappresentazione vera del conflitto
che si svolgeva sul campo. Per rendersene conto basta leggere, tra i documenti del-
l’epoca, i commenti dei giornali sui film che mostravano la “vera realtà”1 e le di-
chiarazioni di spettatori che affermavano di aver illusoriamente vissuto – attraverso
il mezzo cinematografico – le drammatiche “ultime ore” di familiari scomparsi, o di
aver provato la sensazione di trovarsi “dentro” la “tragedia”.2

Più in generale, è bene tenere conto dello straordinario successo ottenuto, nei
primi decenni di vita del cinema, dalle immagini documentarie in senso lato. dai ci-
negiornali di attualità, realizzati dagli operatori dei fratelli Lumière, in poi, i registi si
impegnarono in una vera e propria “corsa ad accaparrarsi per primi le riprese cine-
matografiche dei ‘grandi fatti’ contemporanei.”3 L’impressione del pubblico di tro-
varsi di fronte alla “realtà” fu la chiave del trionfo, o meno, dello spettacolo
cinematografico, sempre più destinato a diventare un fenomeno di massa. alla luce
di ciò, si può anche capire lo stupore provato dagli spettatori, quando si trovarono,
fenomeno mai verificatosi prima, ad assistere alla riproduzione visiva di un evento
tanto straordinario, quale fu il primo conflitto mondiale. 

I documentari di guerra
tra realtà 
e manipolazione

Tempi moderni

La Grande guerra
in “presa diretta”

LA FORZA EMOTIVA

E COINVOLGENTE

DELLE IMMAGINI USATA

ANCHE A FINI PROPAGAN-
DISTICI. LE IMPOSIZIONI

DELLA CENSURA MILITARE

E LE DIFFICOLTÀ OGGET-
TIVE DI FILMARE

LE BATTAGLIE. 
IL CASO DEL “FALSO
DELLA SOMME”
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L’occhio della telecamera e suoi limiti

La prima caratteristica dei film documentari sulla grande
guerra risiede, dunque, nel potere di attrazione delle imma-
gini, che calamitano l’attenzione dello spettatore, costrin-
gendolo a confrontarsi con la realtà della guerra. illuminanti
in questo senso sono le parole di Laurent véray: “La specifi-
cità della rappresentazione filmica della grande guerra si
basa, in primo luogo, sulla capacità di restituire immagini in
condizioni simili a quelle della percezione diretta (largo uso di
piani sequenza e di panoramiche orizzontali che ‘focalizzano’
lo sguardo dello spettatore fondendolo, in un certo senso,
con quello del soldato che osserva lo spazio della sua trin-
cea)”.4 La sovrapposizione tra il punto di vista dalla cinepresa,
del soldato e dello spettatore comporta, per quest’ultimo, un
fortissimo coinvolgimento emotivo.5

Prendendo in prestito le parole dell’ossimorico titolo del-
l’ultimo capolavoro di Stanley kubrick, Eyes wide shut - la cui
ipotetica traduzione “occhi spalancati chiusi” non è in grado
di restituire il gioco di parole dell’espressione inglese6 po-
tremmo dunque affermare che l’occhio della macchina da
presa, presente nelle zone del conflitto, era, secondo i con-
temporanei, wide open, cioè “spalancato” sulla realtà della
guerra. Ma lo era davvero?

Per rispondere occorre considerare la seconda caratteri-
stica dei documentari bellici: quella di venir sottoposti a un
ferreo controllo da parte della censura. La capacità delle im-
magini di raggiungere le masse con forza e immediatezza non
passò infatti inosservata agli occhi dei governi delle nazioni
coinvolte nel conflitto7, le quali iniziarono a esercitare un con-

I documentari di guerra tra realtà 
e manipolazione

Tempi moderni

trollo capillare sull’informazione, onde sfruttarne le poten-
zialità piegandole ai fini della propaganda.8 il cinema, in tal
senso, costituiva una vera e propria “arma di diffusione di
massa” delle idee “ufficiali” da trasmettere.9 esso poteva es-
sere utilizzato sia per attività di documentazione, “informa-
zione” e/o disinformazione da parte delle autorità civili e
militari, sia – soprattutto – per “mobilitare” il fronte interno
convincendolo della giustezza della causa per la quale le sin-
gole nazioni combattevano. 

di qui le prescrizioni che le autorità imposero agli opera-
tori, ai quali non era “dato di vedere quasi nulla”,10 tanto
meno la realtà cruda e repellente dei morti in battaglia,
come è dimostrato dal fascicoletto norme per i corrispon-
denti di guerra. Prescrizioni per il servizio fotografico e ci-
nematografico, pubblicato nel luglio 1917 in italia dal
Comando supremo dell’esercito. Solo più tardi, ma ancora
per ragioni propagandistiche, le maglie delle limitazioni ver-
ranno allentate; lo saranno quando, con l’inasprirsi del con-
flitto, si affermerà l’esigenza di demonizzare l’avversario,
esecrandone il più possibile, anche attraverso le immagini,
l’inumana violenza. 

Spostando l’attenzione dalle finalità con cui furono prodotte
le pellicole al loro contenuto, possiamo individuare il terzo
tratto peculiare dei documentari della grande guerra. infatti,
osservando il materiale girato, non si può fare a meno di no-
tare come il racconto per immagini dia vita a una sorta di iato
tra rappresentazione e “realtà”: mentre, da un lato, abbon-
dano le riprese di esercitazioni, di rassegne ufficiali di truppe,
di territori devastati, di prigionieri, dall’altro, non c’è traccia
delle reali e cruente dinamiche dello scontro sul campo di
battaglia. 

una tale assenza si spiega solo in parte con i divieti impo-
sti dalle autorità agli operatori, tanto più che le restrizioni ver-
ranno via via allentandosi nel corso degli anni.

del resto, per comprendere appieno la dialettica tra il detto
e non detto, basterebbe riferirsi a un documentario che, per
l’arditezza delle sequenze e il loro significato – si riferiscono
all’attacco sferrato dagli inglesi nel 1916 sulla Somme –,
sembra distinguersi da tutti gli altri. Stiamo parlando del
“caso cinematografico” dell’epoca, The battle of the Somme
(inghilterra, 1916), che riscosse uno straordinario successo di
pubblico e critica. il film, girato dagli operatori geoffrey Malins
e John benjamin Mcdowell, tra mille pericoli, fu presentato
con queste parole dall’“illustrated London news”: “Mai prima
d’ora una battaglia è stata ripresa così da vicino”. 

L’acme del pathos raggiunto dalla pellicola è all’inizio della
parte iii (il documentario è diviso in cinque parti): i soldati in-
glesi avanzano all’attacco dalle trincee e alcuni di essi ca-
dono morti davanti alla macchina da presa. al di là del
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più quotidiana e domestica, che è poi quella di ritrarre la rou-
tine della vita militare. a conferma di ciò c’è il caso dell’unico
filmato esistente, girato durante un assalto dall’operatore
francese emile Pierre, impegnato in prima linea presso il vil-
laggio di dompierre. Le immagini, in questo caso, sono sì
realizzate, realmente, durante il combattimento, ma, nello
stesso tempo – affinché fosse salvaguardata l’incolumità
dell’operatore – senza spingersi al centro di esso, dal mo-
mento che il campo di battaglia, essendo irrappresentabile
con i mezzi tecnici dell’epoca, è destinato a rimanere estra-
neo alle riprese. 

La diffusione dei documentari 
sulla Grande guerra 

Molti sono i documentari che uscirono nei Paesi europei
negli anni della guerra. Ci limitiamo a citare alcuni di essi.

in italia, oltre ai dieci brevi filmati del Giornale della guerra
d’Italia, utilizzati come cinegiornali, si segnalano Guerra sul-
l’Isonzo e nella Carnia, fra i nostri combattenti per una più
grande Italia, Guerra sull’adamello, Tra le nevi e i ghiacci del
Tonale. quest’ultimo fu girato da Luca Comerio, il quale, tra ’16
e ’17, realizzò anche una serie di pellicole in cui, oltre a dare
spazio alle varie armi dell’esercito, dava risalto a specifici eventi. 

altri documentari da ricordare sono Dio salva i confini del-
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dibattito che si accese all’epoca sulla legittimità dell’esibi-
zione della morte sullo schermo, una vera e propria polemica
esplose sulla autenticità, o meno, della scena della battaglia.
“La sequenza è oggi generalmente accettata come falsa”11,
ovvero ricostruita. delle immagini girate, solo quelle relative
alle fasi precedenti e susseguenti la battaglia risultano ri-
prese dal vivo. Presenta tali limiti anche il documentario bei
unseren Helden an der Somme,12 che può essere conside-
rata la risposta tedesca al “nemico” inglese. 

La guerra irriproducibile “dal vivo”

Ci troviamo dunque di fronte a un paradosso: quello del-
l’assenza della guerra dai documentari di guerra. del resto,
da un punto di vista della tecnica cinematografica, la batta-
glia è un evento in cui quasi mai si verificano le condizioni
ambientali ideali, che possano permettere all’operatore di “gi-
rare” in modo proficuo. 

Come osserva Stephen bottomore13, non si possono non
mettere in relazione i limiti del mezzo cinematografico con la
natura stessa della moderna guerra tecnologica: l’uso del-
l’artiglieria, delle mitragliatrici e dei fucili a lunga gittata, oltre
che dilatare il campo di battaglia e rendere il nemico lontano
e invisibile, limita le funzione dell’operatore, il quale o si
adatta a utilizzare l’artificio, o si rinserra entro una visione
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TRA I SITI INTERNET RELATIVI ALLA PRIMA GUERRA MONDIALE, SI SE-
GNALA, PER RICCHEzzA DI CONTENUTI, QUELLO INGLESE DEGLI IMPERIAL

WAR MUSEUMS (www.iwm.org.uk) - DEDICATO ALLA MEMORIA DEI

CONFLITTI MODERNI, DALLA GRANDE GUERRA IN POI. 
SEGUENDO IL PERCORSO COLLECTIONS AND RESEARCH à COLLEC-
TIONS SEARCH, È POSSIBILE ACCEDERE A IMMAGINI, FOTO E FILMATI D’AR-
CHIVIO, TRA CUI I DOCUMENTARI INGLESI D’EPOCA, COME THE BATTLE

OF THE SOMME, THE KING VISITS HIS ARMIES IN THE GREAT ADVANCE,
YPRES, THE SHELL-SHATTERED CITY OF FLANDERS, I NOTIzIARIWAR OF-
FICE OFFICIAL TOPICAL E ALTRI ANCORA.
PER VISUALIzzARE I FILMATI, BASTA INSERIRE NEL CAMPO DI RICERCA -
PRESENTE ALLA PAGINA www.iwm.org.uk/collections/search - IL TI-
TOLO DEL DOCUMENTARIO (O PARTE DI ESSO) E CLICCARE SUL FOTO-
GRAMMA CHE APPARIRà. SE DALLA RICERCA DOVESSERO RISULTARE

PRESENTI DIVERSI OGGETTI IN ARCHIVIO - COME NEL CASO DI THE BAT-
TLE OF THE SOMME (PERALTRO DIVISO IN CINQUE SINGOLE PARTI) IN ME-
RITO AL QUALE VERRANNO MOSTRATE ANCHE MOLTE FOTOGRAFIE - È

NECESSARIO SFOGLIARE LE PAGINE FINO A GIUNGERE ALLE ICONE CON-
TRASSEGNATE DALLA VOCE “FILM”.

il fronte interno e le retrovie. 
“Le inquadrature ravvicinate sui morti vengono eliminate quasi

ovunque (e quando non c’è la censura militare vi sarà quella del
Ministero degli interni: via ‘i cadaveri in posa macabra’, o eliminare
le scene in cui ‘si vedono cadaveri insepolti che destano orrore o
raccapriccio’ troviamo nell’Indice alfabetico delle pellicole appro-
vate dal Ministero degli interni)”.14 in altre parole, viene rimosso
“tutto ciò che può essere penoso alle madri”, come si espresse xa-
vier guichard, prefetto di polizia francese.15

ne risulta una visione della guerra asettica ed edulcorata. Solo
durante l’ultima parte del conflitto l’escalation della violenza in-
durrà i Paesi belligeranti a rovesciare totalmente la logica alla
quale fino ad allora si erano ispirati: poteva essere propagandisti-
camente fruttuoso mostrare la barbarie del nemico, enfatizzan-
done la crudeltà.

Se i morti vengono occultati sullo schermo, non così accade per
i feriti, le cui immagini sono sempre associate alle amorevoli cure
di medici e crocerossine. Si vedano alcune sequenze del francese
En péniche sur la Somme avec nos blessés (1916), dell’italiano I
mutilati ai campi (1919), ma soprattutto del Service de prothèse
maxillo-faciale du docteur Pont à Lyon (Francia, 1918 circa). Men-
tre in quest’ultimo vengono mostrati i feriti al volto, in Troubles ner-
veux chez las commotionés du val de Grâce (Francia, 1918 circa)
compaiono le terribili immagini dei reduci, sofferenti per gravissimi
problemi psichici. 
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l’Italia, Le retrovie del mare e adamello, guerra d’Italia a
3.000 metri. quest’ultimo racconta dello sforzo immane
sostenuto dai soldati per il trasporto di un cannone di 18
tonnellate fino a 3.250 metri di quota. 

nel novero di queste pellicole è possibile osservare at-
tività preparatorie, come ad esempio lo spostamento di
truppe, la costruzione di trincee, il trasporto di salmerie. 

un posto a sé occupano poi, per quanto riguarda la
parte finale della guerra, L’ingresso degli italiani a Trento
e Primo saluto di Trieste italiana al suo re. 

in Francia, tra le altre opere, oltre agli annales de la
Guerre – rassegna di attualità militari con scadenza set-
timanale –, uscirono vers le lignes de feu, nel ’15, in cui
viene mostrata, con una panoramica, l’estensione del
campo di battaglia; aprés 305 jours de guerre, le moral
du soldat français au front, in cui si vedono i soldati im-
pegnati in attività ricreative; Le territoire français libéré
par la retraite allemande de mars 1917, in cui compaio-
no i paesaggi desolati recanti il segno della devastazione
operata dalle truppe tedesche. 

in inghilterra uscirono i filmati ufficiali di attualità, ov-
vero i notiziari War Office Official Topical. il primo impor-
tante documentario fu britain Prepared, del ’15, che
offre la visione delle manovre di addestramento del-
l’esercito, la rassegna delle armi e il lavoro della Marina.
di seguito, furono prodotti il monumentale The battle of
the Somme e, tra gli altri, The King visits His armies in
The Great advance, The battle of the ancre and the ad-
vance of the Tanks, la serie Sons Of Our Empire e Ypres,
the Shell-Shattered City of flanders, che presenta la città
emblema della mostruosità della guerra così come si
mostrava alle truppe che vi entrarono. 

in germania si segnalano, tra i numerosi titoli, oltre
alla già citata unseren helden an der Somme, Die 12.
Isonzo-Schlacht (1917), documentario sulla battaglia del-
l’isonzo. 

Per l’austria ricordiamo Il bombardamento di Gorizia,
che descrive la “crudeltà” degli italiani nel colpire la città,
La decima battaglia dell’Isonzo, che celebra alcune vit-
torie sugli italiani, La disastrosa fuga degli italiani dal-
l’Isonzo.  

Sarebbe opportuna una più approfondita analisi di tali
contributi, tuttavia, è possibile individuare in essi una
sorta di “lessico”, che, comune a quasi tutte le immagini
dei documentari della grande guerra, svela le strategie
di propaganda sottese ai vari filmati. 

tale lessico trova un suo inveramento nell’intento, ge-
neralizzato, di occultare accuratamente e in ogni modo
le immagini connesse agli orrori del conflitto. il pudore
nell’esibire la morte, ad esempio, costituisce la mistifi-
cazione più macroscopica messa in atto per “pacificare”

LA PRIMA GUERRA SUL WEB
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cola, dall’altra, le pulsioni che essa è in grado di sollecitare
nei “consumatori”.  

Se è vero che è possibile avvicinarsi alla “realtà” solo in
modo mediato, allora i documentari della Prima guerra mon-
diale, se interpretati in modo critico,18 possono costituire
una possibile fonte di “verità”, consentendoci di arricchire il
nostro patrimonio di conoscenze sul piano della cultura e
della storia. 

in quanto ci invita a essere letto e interpretato criticamente,
il cinema della grande guerra ci sembra dunque l’emblema
del cinema tout court. Parafrasando di nuovo il titolo Eyes
wide shut, possiamo allora affermare che, di fronte al con-
flitto mondiale, così come di fronte alla realtà in senso lato,
l’occhio della cinepresa non ci sembra né wide open né shut,
né spalancato – ovvero in grado cioè di raggiungere la verità
–, né chiuso – ovvero impossibilitato a cercarne una, anche
solo parziale. 

e questo perché lo sguardo della cinecamera non è auto-
sufficiente, in quanto è creato dall’essere umano e all’essere
umano, sotto forma di film, indirizzato. L’uomo si pone dietro
la macchina da presa e di fronte alla pellicola con un occhio
che, socchiudendosi, attraverso i muscoli ciliari deve con-
trarre il cristallino per mettere di continuo a fuoco l’immagine
e, attraverso di essa, il “reale” in un costante sforzo di ricerca
del senso. 

Ma a proposito del cinema di finzione sulla grande guerra
ci ripromettiamo di tornare in uno dei prossimi numeri di “ar-
ticolo 33”. 

I documentari di guerra tra realtà e manipolazione
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L’occhio della cinepresa “spalancato” 
sugli orrori della guerra?

L’assenza della morte e dei combattimenti nei filmati dal
fronte determina molteplici implicazioni: da un lato, le imma-
gini in nostro possesso ne guadagnano in potenza, carican-
dosi di un surplus semantico di carattere connotativo16;
dall’altro, il vuoto determinatosi nei film documentari, si pre-
sta a essere riempito da un diverso tipo di cinema, in grado
questa volta, attraverso imponenti sforzi finanziari, di rico-
struire – ma “altrove” – il campo di battaglia. in tal senso,
emblematica risulta l’esperienza del primo grande regista
della storia, inventore del linguaggio cinematografico, david
Wark griffith. 

ottenuto il permesso di “girare” al fronte, in vista della rea-
lizzazione di un documentario sulla guerra, si rese conto del-
l’impossibilità del progetto e ben presto lo abbandonò;
tornato in seguito in prima linea, questa volta per catturare
immagini di cui servirsi in un’opera di finzione, ne ricavò ma-
teriale inutilizzabile. infine, lasciato definitivamente il campo,
ricostruì in inghilterra, con risultati di straordinaria efficacia,
la violenza della battaglia; il film che ne nacque, Hearts of
the World (1918), fu un grande successo. Ma, a questo
punto, è chiaro che ci troviamo su un terreno del tutto diverso
da quello precedente: siamo nel pieno del cinema di fiction
sulla grande guerra. 

Per quanto attiene ai documentari in presa diretta, tenuto
conto sia della manipolazione del mezzo cinematografico, sia
degli evidenti limiti tecnici impliciti nella cinepresa sul campo
di battaglia, si sarebbe tentati di definire – ancora attraverso
le parole di Stanley kubrick –, da un lato, l’occhio della mac-
china da presa shut, chiuso, di fronte al conflitto; dall’altro, la
realtà della guerra intesa come irrappresentabile.

già nel 1919, il regista Piero antonio gariazzo, nel suo libro
Il teatro muto, a proposito del cinema bellico, dopo aver af-
fermato che “la vera verità nessuno la vide”, concludeva che
“la riproduzione cinematografica serve a poco a riprodurre
l’idea della guerra”.17 eppure, noi spettatori di oggi sentiamo
che chiedersi se i film documentari siano stati aderenti op-
pure no alla realtà della grande guerra è un’operazione poco
produttiva. 

La distanza storica e culturale che ci separa dall’epoca in
cui nacque l’invenzione dei fratelli Lumière ci ha permesso di
renderci conto che il cinema non riproduce la realtà come
fosse uno specchio, ma offre, volta per volta, da un partico-
lare punto di vista, una versione di essa tra le tante possibili,
spesso anche deliberatamente menzognera. Pertanto,
quanto di illuminante sulla “realtà” può scaturire da un film,
può generarsi solo all’interno di una feconda dialettica tra lo
spettatore e il film stesso; un dialogo capace di far emergere,
da una parte, le intenzioni di chi ha confezionando la pelli-
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LA MESSA IN SCENA REALE

“La guerra e la sua apocalisse sono state all’origine di una
rivalorizzazione decisiva del reportage documentario. Que-
sto perché, durante la guerra, i fatti hanno un’ampiezza e
una gravità eccezionali. […] Si tratta di una messa in scena
reale e che dura solo una volta. Il dramma, inoltre, si recita
‘davvero’, poiché le comparse hanno accettato di morire
entrando nel campo (di battaglia) della macchina da presa
come lo schiavo gladiatore nella pista del circo. […] Il gu-
sto per il reportage di guerra mi sembra derivare da una
serie di esigenze psicologiche e forse morali. Niente vale
per noi quanto l’avvenimento unico, colto sul vivo, nel-
l’istante stesso della sua creazione. […] Ma il reportage di
guerra risponde soprattutto a un altro bisogno che spiega
la sua estrema generalizzazione. Il gusto dell’attualità, unito
a quello del cinema, non è che la volontà di presenza del-
l’uomo moderno, il suo bisogno di assistere alla Storia”. 

(Da A.Bazin, Che cosa è il cinema?, Garzanti, Milano 1973)



103N.3-4, 2014 www.edizioniconoscenza.it

8. In Francia la Sezione Cinematografica dell’Esercito fu creata nel
febbraio del 1915, per poi essere unita a quella Fotografica (dalla fu-
sione nacque la SPCA, Sezione Fotografica e Cinematografica del-
l’Esercito). In Inghilterra, poi, il War Office concesse, nell’ottobre
1916, la presenza di due operatori ufficiali presso il Gran Quartier
Generale.

9.  Troppe volte è stato ricordato che il verbo inglese con cui si in-
dica l’atto di filmare, to shoot, significa anche sparare. 

10. Cfr. G. P. Brunetta, La guerra vicina, in R. Renzi. Il cinematografo al
campo, op. cit.

11. Cfr. R. Smither, Una meravigliosa idea del combattere, in R. Renzi,
Il cinematografo al campo, op. cit.

12. Cfr. L. Véray, Fotografia e cinema di propaganda in S. Audoin – Rou-
seau e J.- J. Becker, La Prima guerra mondiale, vol. II, Einaudi, Torino 2007.

13. Cfr. S. Bottomore, Il cinema appare nelle guerre balcaniche e boere,
dal 1895 al 1914, in Il cinematografo al campo, op. cit.

14. Cfr. G. P. Brunetta, La guerra vicina, in Il cinematografo al campo, op.
cit.

15. Cfr. G. P. Brunetta, La Guerra Lontana, Convegno Internazionale -
Maggio / Settembre 1985, Rovereto.

16. Quelle dei preparativi aprono alla dimensione dell’attesa di qual-
cosa di terribile che sta per accadere, mentre quelle dei feriti, dei so-
pravvissuti, dei prigionieri o dei luoghi devastati assumono il valore di
segni indessicali dell’orrore della guerra, tracce visibili di una tragedia
invisibile. Di qui il loro carattere connotativo.

17. Cit. in G. P. Brunetta, in La Guerra Lontana, op. cit.
18. E tanto deve ancora esser fatto, nella misura in cui gli archivi pri-

vati e militari devono essere ancora esplorati a fondo. Cfr. G. P. Bru-
netta, La guerra vicina, in Il cinematografo al campo, op. cit.

I documentari di guerra tra realtà e manipolazione

Tempi moderni

NOTE

1. Recita così l’articolo di James Douglas sul film inglese
The Battle of The Somme, The Somme Pictures - Are They Too
Painful for Public Exhibition?, “Star”, Londra, 25 agosto 1916:
“Le immagini della Somme […] ci hanno mostrato la guerra
molto più da vicino di quanto siano state in grado di fare le
parole o le fotografie. La magia del cinema […] non descrive:
rivela. Non rivela tutto, ma ciò che rivela è vera realtà.” Cit.
in N. Hiley, Come filmai la guerra, in Il cinematografo al campo,
a cura di R. Renzi, Transeuropa, Ancona 1993. 

2. Cfr. R. Smither, Una meravigliosa idea del combattere, in R.
Renzi, Il cinematografo al campo, op. cit.

3. G. Rondolino, Storia del cinema, Utet, Torino 2000.
4. Cfr. L. Veray, Una verità involontaria, in Il cinematografo al

campo, op. cit.
5. Tale stato d’animo era amplificato, tra l’altro, dall’utilizzo

di didascalie con commenti patriottici e dall’accompagna-
mento musicale, a cui si aggiungeva la riproduzione, sempre
dal vivo, di effetti sonori, quali le esplosioni etc.    

6. La parola wide non viene utilizzata da sola, ma accompa-
gna, generalmente con valore di avverbio, l’aggettivo open,
trasformandone il significato da “aperto” a “completamente
aperto”, cioè “spalancato”.

7. Diversi Stati avevano avuto modo, già nella fase precedente
alla Prima guerra mondiale - ad esempio durante i conflitti
ispano-americano, boero e russo-giapponese - di sperimentare
le possibilità offerte dal cinema, senza che ancora se ne fossero
valutate appieno le reali possibilità.

PRESCRIZIONI PER IL SERVIZIO FOTOGRAFICO E CINEMATOGRAFICO

CAPO I - Prescrizioni per il servizio fotografico e cinematografico
26 – È proibito fare fotografie, schizzi, rilievi, in zona di guerra, a chi non sia specialmente autorizzato dal Comando Supremo
del R. Esercito. […]
27 – Le fotografie e le films cinematografiche dovranno essere censurate dalla Sezione Cinematografica dell’Esercito, dipen-
dente dall’Ufficio Stampa. […]

CAPO II – Doveri delle Ditte cinematografiche e del loro personale ammessi nella zona di guerra
32 – […] Per ogni mille metri di nastro, duecento metri al massimo devono essere impressionati con soggetti indicati dal Co-
mando Supremo.
34 – Prima di ottenere il benestare della Censura, il permesso della pubblicazione della film e la facoltà di inserire nei manife-
sti le parole “ritratta dal vero con autorizzazione del Comando Supremo dell’Esercito Italiano”, ogni film deve essere proiet-
tata presso il Comando Supremo […]
37 – Il permesso di rappresentare in Italia delle films approvate può essere revocato, temporaneamente, o definitivamente, ogni
qualvolta le Autorità militari, o civili, lo credano opportuno, senza diritto a reclami, o indennizzi di sorta.

(da Norme del Comando supremo italiano per i corrispondenti di guerra, Luglio 1917, Regio Esercito Italiano - Comando Supremo
- Ufficio Stampa) 
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Dino Campana

Tempi moderni/ I protagonisti

U
oMo daL teMPeraMento indoCiLe e ribeLLe, dino CaM-
Pana naCque iL 20 agoSto 1885 a Marradi (in Provin-
Cia di Firenze) da giovanni e FranCeSCa Luti. doPo
aver Frequentato Le SCuoLe eLeMentari neL PaeSe nati-
vo, Si iSCriSSe aL LiCeo-ginnaSio di Faenza, Ma Fre-

quentò L’uLtiMa CLaSSe a CarMagnoLa (in ProvinCia di torino), do-
ve ConSeguirà iL diPLoMa. 

affetto fin da giovanissimo da una “impulsività brutale e
morbosa”, cui si associava una certa insofferenza a vivere in
uno stesso luogo, si iscrisse alla facoltà di Chimica pura
presso l’università di bologna (1903), per poi passare l’anno
successivo – dopo una breve parentesi
nella quale sperimentò, inutilmente, la
carriera militare – a Chimica farma-
ceutica presso l’università di Firenze.
Ma anche quest’ultima soluzione era
destinata a rima- nere senza futuro.
Coincide infatti con questo periodo
quella “mania di vagabondaggio” che
da genova porterà Campana a Milano,
nel Canton ticino, e in Francia, da dove
poi venne rimpatriato. il pretore di Mar-
radi, su richiesta del padre e di alcuni
notabili del luogo, a pochi giorni dal
compimento della maggiore età, ne di-
sporrà il ricovero nel manicomio di
imola, cosa questa che comportò la
perdita dei diritti civili. 

tornato nuovamente a Marradi per
volontà del padre, iniziò a interessarsi
di pittura; ma, sottoposto ad altre peri-
zie e ad altri ricoveri, alla fine si imbarcò
per l’argentina, per poi tornare – dopo un lungo peregrinare –
in europa. nel frattempo, costretto a sperimentare i mestieri
più diversi per campare – fabbro, gaucho, carbonaio in basti-
menti mercantili, minatore, zingaro al seguito di una tribù di bo-
riassi russi, saltimbanco, suonatore d’organetto e persino
poliziotto –, non perse occasione per imparare nuove lingue.

arrestato e messo in prigione, a seguito di una richiesta di
estradizione da parte delle autorità italiane, fu costretto a tor-
nare a Marradi, dove però si trattenne per poco tempo: altri ar-
resti, altre disavventure, altri pellegrinaggi (come quello, a piedi,
da Marradi alla Falterona e alla verna) costellarono la sua vita

finché, nel 1912, rinnovò l’iscrizione presso la facoltà di Chi-
mica a bologna. nel contempo, pubblicò per la prima volta al-
cuni suoi testi su “il Papiro”, un giornale goliardico.

trasferitosi a genova, approdò successivamente a Firenze,
dove ebbe modo di conoscere i futuristi della rivista “Lacerba”.
in tale occasione, consegnò ad ardengo Soffici e a giovanni
Papini alcuni suoi manoscritti, perché venissero pubblicati. ac-
cadde però che il Soffici ebbe la sventura di smarrirli, cosa
che provocò accessi d’ira da parte dell’autore. Campana, per
nulla rassegnato, riscrisse a memoria i testi perduti, pubbli-
candoli in volume, nel 1914, a Marradi presso il tipografo ra-
vagli. videro così la luce, al termine di una così complessa

vicenda, i Canti orfici.
interventista convinto nella 1ª guerra

mondiale, Campana – nel 1915 – ri-
prese la sua vita errabonda, recandosi
a torino e a ginevra, per poi tornare
nuovamente in italia. Presentatosi al
distretto di Firenze con l’intento di par-
tire per il fronte come volontario, venne
rispedito nel paese d’origine dove,
dopo aver superato una lunga degenza
susseguita a una malattia, si rifugiò tra
le montagne del Mugello dove, il 3 ago-
sto 1916, venne raggiunto dalla scrit-
trice Sibilla aleramo. Fu questo l’inizio
di una relazione tempestosa, ma di
breve durata, essendosi conclusa ap-
pena l’anno successivo. 

tenuto in osservazione presso un
istituto fiorentino per malattie mentali,
dette evidenti segni di pazzia, a seguito
dei quali venne rispedito a casa. Ma

nel 1918, per ordine del sindaco di Lastra a Signa, venne ri-
coverato presso l’ospedale psichiatrico di Firenze, per essere
poi trasferito a Castel Pulci, nel comune di badia (a Settimo),
per rimanervi questa volta permanentemente. “io sono pazzo
- ammetteva ormai Campana di fronte al medico -. ho dei
giorno lucidi e dei giorni che non ricordo. […] ero una volta
scrittore ma ho dovuto smettere per la mente indebolita”.

dopo un effimero miglioramento, nel corso del quale le
sue allucinazioni e i suoi deliri sembrarono attutirsi, il 1°
marzo del 1932 morì di setticemia, intervenuta a seguito di
un’infezione. 

aMadigi di gauLa

Quel poeta maledetto 

Dino Campana



cercò infatti di essere soprattutto se stesso. Se letta in tal
senso, allora anche la sua ansia di nomadismo e di “ger-
manicità” – che è la chiave per comprendere quella che fu
per lui la ricerca di una “verità” da perseguire, in un periodo
di grande crisi, senza cedimenti né compromessi – appa-
rirà molto più chiara, nonostante l’attributo di “orfici” con il
quale egli connoterà i suoi Canti. 

esso è indicativo del modo con il quale il poeta che si di-
spone a entrare in contatto con la propria realtà interiore: un
modo quasi mistico, che trova il suo punto di forza in un in-
nato, esasperato egocentrismo. in tal senso, ben si com-
prende, ad esempio, la distanza che separa Campana dal

frammentismo dei “vociani”. egli, con la sua ispi-
razione vitalisticamente intuitiva, diverge in ra-
gione di quella sua “visionarietà”, che è poi la
chiave di volta che ci avvicina alla sua origina-
lità. Sotto lo stimolo di suoni, colori, ricordi egli v
attraverso la scrittura letteraria – cerca di dare
voce allo stato di sovreccitata fantasia che, in lui
fortissima, prende le forme della musicalità e del
simbolo. di fronte a un modo, rispetto al quale
proclama la sua, egli avverte con chiarezza
come anche i rapporti logico-sintattici ormai non
reggano più. Sotto l’urgenza di una sovrabbon-
dante ispirazione, tali rapporti appaiono desti-
nati a dissolversi in virtù di quella tanto
agognata “barbarie”, alla quale crede di aver fi-
nalmente trovato un sicuro ancoraggio. 

Se dunque, da una parte, le lettere barbariche e orfiche
sono davvero lo strumento di vita del Campana, dall’altra, c’è
da dire che esse, più che primordiali e magiche, ci appaiono
piuttosto dominatrici e semplificatrici. 

dominatrici – come l’arte di orfeo – della natura, a comin-
ciare da quella del poeta stesso, continuamente conteso tra
l’istinto di vivere e l’impossibilità di farlo; semplificatrici, per-
ché, quando il poeta di Marradi riesce a liberarsi da una certa
retorica carducciana e dannunziana, la sua musa si traduce
in forme di autentica purezza. 

La poesia di dino Campana è rimasta a lungo ignorata.
Solo a seguito dell’esperienza ermetica essa verrà risco-
perta, seppure non certo imitata. il primitivismo, la potenza
delle immagini, lo spessore denso della parola, il delirio orfi-
co-dionisiaco mal si adattavano infatti alla misura degli er-
metici, di cui pure il Campana è considerato il precursore.

I Canti orfici di Dino Campana compiono 100 anni

Tempi moderni/La specola e il tempo

S
PeCChio di una vita irregoLare e diSordinata, i CanTI OrIfICI
di dino CaMPana CoStituiSCono una Sorta di “Leggenda”
neLLa Storia deLLa noStra Letteratura. già i riSContri Let-
terari Che eSSi ConSentono di Fare vanno ben oLtre iL Me-
ro eSerCizio eStetiCo. inFatti Sono indiCativi deLLa riCChez-

za degLi inFLuSSi Che Caratterizzarono La Sua PoetiCa, La quaLe ri-
Sente tanto deLLa MatriCe “SCaPigLiata”, quanto di queLLa “MaLedet-
ta” ProPria dei Poeti FranCeSi, arthur riMbaud in teSta. Ma aL di Là
deLLe CoMParazioni – tutte LeCite Ma da Maneggiare Con La dovuta
CauteLa, Conta MoLto di Più, a ProPoSito di CaMPana, La ConSidera-
zione deLLe CirCoStanze neLLe quaLi Si trovò a vivere e a oPerare. 

nell’anno in cui i Canti orfici vennero pubbli-
cati, il 1914, sono accompagnati dalla dedica
“a guglielmo ii imperatore dei germani”, a
sua volta preceduta dall’esergo Die Tragödie
des letzen Germanen in Italie (La tragedia
dell’ultimo germano in Italia). essi contengo-
no componimenti in prosa e in versi: i primi
sono costituiti dal poema La notte e da altre
prose liriche, tra cui quella, famosa, del pelle-
grinaggio alla verna; i secondi comprendono
una raccolta di sette liriche intitolata I nottur-
ni, numerose poesie, taluni frammenti, il poe-
metto Genova. 

quali che siano le pulsioni più profonde le-
gate alla sua “germanicità”, sicure sono sia la
volontà di opporsi alla tradizione, sia l’aspira-
zione a salvaguardare la propria “purezza”, insidiata dal ge-
nerale stato di corruzione della civiltà occidentale, da cui –
così egli supponeva – era rimasta esente la germania. 

in questo senso il poeta, con l’omaggio alla stirpe “bar-
barica” – che poi vuol dire aspirazione alla riconquista di
una condizione primordiale da intendere nel senso indicato
da richard Wagner e da Friedrich nietzsche –, intendeva
semplicemente ribadire la volontà e un desiderio di rivolta
e di ribellione. una ribellione che si indirizzava non solo
verso il campo politico e sociale, ma anche – e soprattutto
– verso quello dell’esistenza in generale. Condizione, que-
sta, sintetizzata in alcune folgoranti parole – “Se studiavo
lettere potevo vivere” –, le quali molto ci rivelano della so-
stanza del suo canto. 

Campana, che non volle appartenere a questa o a quella
corrente (dannunziana, pascoliana, crepuscolare, futurista),

a Cura di orioLo
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Una fantasia visionaria 
e sovrabbondante
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zione ripercorre e documenta, come
fossero pagine di un libro le nefaste
conseguenze della guerra, le leggi raz-
ziali, fino alla liberazione. 

La mostra si apre nella sala d’ingres-
so con La Strage degli innocenti - Erode
re, un pannello trapezoidale in legno di
grandi dimensioni sulle cui facciate vie-
ne stesa una pasta acrilica, lavorata e
patinata quasi fosse una pelle lacerata
da violenze efferate e disumane. Prose-
gue poi nelle sale successive e al piano
superiore presentando nei particolari
più dettagliati della cronaca le nefaste
conseguenze della guerra, dalle azioni
militari alle notizie dal fronte, dall’apolo-
gia del duce ai provvedimenti contro i
traditori della patria, dalle leggi razziali
fino alla liberazione. ritrovo in queste
opere lo stesso pathos dei disegni, inci-
sioni e sculture di käthe kollwitz.

Roma, Villa Torlonia/Casino dei Principi. Si è da poco conclu-
sa la mostra Bruno Canova. La memoria di chi non dimenti-
ca curata da Maurizio Calvesi. Partigiano, sopravvissuto al
lager, l’artista bolognese reinterpreta gli orrori della guerra

Bruno Canova, pittore e incisore

Farsi e disfarsi dell’avanguardia 

Il dramma segna l’artista
e firma il suo impegno sociale

L’arte della guerra

È il titolo all’interno del quale rientra
l’opera omnia dell’artista, come una-
nuova Guernica, racchiusa poi in un
volume, pubblicato dall’editore il grifo
nel 1972 e oggetto di una mostra iti-
nerante riproposta per oltre dieci anni
in ambienti pubblici e privati di 32 cit-
tà italiane. L’artista stesso considera
questo lavoro come una sorta di al-

A
rtiCoLi di giornaLe SuLLe dePor-
tazioni o SuLLa boMba atoMiCa in-
CoLLati Su tavoLa, Sui quaLi Poi

L’artiSta interviene Con CoLori

CaLdi e inCendiari; aCqueForti SuL genoCidio

e SuLLe dePortazioni, Lettere, aPPunti, do-
CuMenti, SChizzi Su Carta di teSChi, Cadave-
ri, FuCiLi e Cannoni e arMi di ogni genere,
antiChe e Moderne, giuStaPPoSti a CoLLage

e teCniCa MiSta Sui draMMi e La FeroCia deL-
La guerra... qui iL CoLore È indaCo e Cene-
re, e Puzza treMendaMente di Morte.

La mostra

non è certo un caso l’attenta scelta
del contenitore che ha ospitato questa
interessante antologica di bruno Ca-
nova, pittore e incisore, visto che il
parco di villa torlonia è destinato ad
accogliere in un prossimo futuro, su
progetto dell’architetto Luca zevi,
il Museo della Shoah. L’artista, attivo
nella lotta partigiana, poi tradito, fatto
prigioniero a 19 anni dai nazisti e in-
ternato in un Konzentrationslager, è
stato infatti testimone diretto delle
atrocità della guerra. L’intera esposi-

MarCo FioraManti

Bruno Canova nel suo studio

1938, 1973. Collage, acrilico e tecnica mista 
su masonite, cornice intagliata, cm 186 x 123

Il grembo che partorì la cosa immonda
è ancora fecondo.         Bertolt Brecht
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bum, quasi che fosse nato per essere
sfogliato per una rimemorazione obbli-
gata, un documento necessario per
una consapevole lettura di fatti che ri-
schiano sempre di cadere – una volta
passati i testimoni a miglior vita –
nell’oblio. bruno Canova ci mostra la
“ciminiera fumante” che i bombarda-
menti degli aerei anglo-americani non
riuscirono ad abbattere e che è rima-
sta intatta fino alla fine del conflitto. 

Una testimonianza diretta

“nel 1942 abitavo a bologna”, racconta
Canova, “in periferia, in un grande fab-
bricato al quale si accedeva da un sotto-
passaggio che portava a un cortile. ai
quattro lati del cortile c’erano le abita-
zioni, tutte uguali: sotto una cucina, so-
pra una camera da letto; era una vera
comunità di una trentina di famiglie che
vivevano in grande armonia. un mattino
di quell’anno la famiglia che abitava di
fronte alla mia (padre, madre, un bam-
bino di pochi mesi e una figlia di nove

anni), per richiedere dei documenti, si
recò presso gli uffici comunali nel cen-
tro città. hanno incontrato un maledetto
bombardamento e non sono più tornati.
Solo la figlia era rimasta a casa. ho sem-
pre presente queste figure che con il pic-
colo in braccio attraversavano il cortile
ignari di andare verso la morte. ricordo
ancora gli occhi di quella bambina rima-
sta improvvisamente sola in una casa
vuota e silenziosa. Così è cominciata per
me la Strage degli Innocenti”. 

La Strage degli innocenti - Erode Re, 1990
Pasta acrilica su legno patinata, cm 144x186

Tavola per il libro L’arte della guerra, 1972. Grafite e tecnica mista su carta applicata su lastre di zinco, cm 35 x 50

NOTA BIOGRAFICA

Bruno Canova nasce a Bologna il 26 marzo
1925. Al termine della scuola dell’obbligo si di-
strica tra molteplici lavoretti per aiutare la fa-
miglia, ma la tranquillità viene presto scossa
da un susseguirsi di tragici eventi. Chiamato
alle armi, si arruola in marina e viene inviato in
una base navale a La Spezia, dove riceve noti-
zia dei numerosi eccidi e dei frequenti rastrel-
lamenti dei nazisti. Scampato per un evento
fortuito a un bombardamento, accetta di
creare un nucleo partigiano assieme ad alcuni
suoi commilitoni; ma viene tradito, arrestato,
detenuto per alcuni giorni in un carcere ge-
novese e deportato verso il campo di con-
centramento di Bruẍ, nel Sudetenland. Nel
1947 viene selezionato per un corso di grafica
presso il Convitto Rinascita di Roma, poi a Mi-
lano si specializza nella pratica del disegno. Tra
i suoi docenti:  Veronesi, Steiner, de Micheli,
Huber, Maccari,  Consagra e Mazzacurati. A
Roma conosce De Chirico e Guttuso. Inizia a
lavorare come grafico per un’agenzia di
stampa di Milano e realizza vignette satiriche
per i quotidiani “L’Unità” e “Paese Sera”, e i
settimanali “La lotta” e “Il Lavoro”. Comincia
ad addentrarsi nell’ambiente artistico romano,
frequentando personalità come, tra gli altri,
Mafai, ziveri, Scarpitta, Guttuso e Vespignani,
che lo ispireranno dal punto di vista stilistico.
Nel 1955 cura due mostre al Festival Interna-
zionale della Gioventù di Varsavia, dove fre-
quenta David Alfaro Siqueiros. Si trasferisce
definitivamente a Roma. Nel 1962, dà vita ai
suoi lavori più importanti: il Diario romano,
esposto alla IX Quadriennale, ricevendo l’ap-
prezzamento di Carlo Ludovico Ragghianti e
del presidente dell’ente Fortunato Bellonzi; la
ricostruzione meditata e sofferta della storia
della violenza umana, espressa nel ciclo L’arte
della guerra e nelle opere sulla Strage degli in-
nocenti; gli Appunti su Roma, che gli valgono la
segnalazione di Dario Micacchi. Negli ultimi
anni Canova trova la serenità e l’ispirazione
nella bella Ravello, dove non smette di speri-
mentare e cimentarsi in nuove tecniche arti-
stiche. In questo periodo si dedica con co-
stanza ed impegno alla redazione della propria
autobiografia, con la quale dimostra di essere
dotato di una prodigiosa memoria sensoriale,
regalandoci preziose testimonianze e storie di
vita. Scompare all’età di ottantasette anni a
Lacco Ameno (Isola d’Ischia) il 31 luglio del

2012.
(dal catalogo della mostra di Villa Torlonia)
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che in terra di Sicilia ci è nato e cresciu-
to, cosa significa rispecchiarsi nelle pro-
fonde acque dello Stretto, ammirare le
masse eruttive dell’etna scivolare lente,
incandescenti in mare nelle notti di no-
vilunio. Per questo ha introiettato con
maturità il senso dell’origine. Si evince

Q
ueLLi di rizzo Sono dei MonoLo-
ghi eSiStenziaLi Su tavoLa, eLa-
borazioni interiori, SPeSSo Mo-
noCroMe. La SuPerFiCie deLLe

Sue oPere È SeMPre Fatta di Materia denSa,
di gruMi, a voLte anChe di PiCCoLi oggetti
rotondeggianti, eSPreSSioni di uno SLanCio
vitaLe Che SCorre FLuido Fino a Prendere

una ForMa deFinita. Lui È uno di quegLi arti-
Sti Che Si Mettono ogni voLta in diSCuSSio-
ne, Che riPartono da zero, CoMunque CaPaCi
di biLanCiare – iMMobiLi davanti aLLa SuPer-
FiCie bianCa deLLa teLa – L’orgogLio e L’uMiL-
tà deL Fare arte. L’eSPerienza trentennaLe
aCquiSita Lo Mette in Condizioni di PaSSare

daL nuLLa aL geSto in un breviSSiMo arCo
teMPoraLe, Fino a viSuaLizzzare L’oPera Fini-
ta PriMa anCora Che iL CoLore abbia PreSo

radiCi. ogni Suo tentativo Si riSoLve in un
abbagLio CroMatiCo CoLMo di PaTHOS.

In principio era il volo

il mito dell’elevazione-caduta: bellero-
fonte, Macbeth, Fetonte, dedalo, Pro-
meteo. icaro precipita nel mare accanto
a una punta greca, un’isola che chia-
meranno Ικαρία. dedalo vola fino in Si-
cilia dove creerà un tempio ad apollo,
come ex voto, un esempio alle genera-
zioni a venire. enzo rizzo sa bene, lui

dagli strati di materia composta da oli e
resine, dalle simbologie mistiche, dalle
forme primarie ed essenziali, oltre che
dai titoli come Crisalide, Genesi, In prin-
cipio, Ex voto, quest’ultimo scelto come
titolo-faro della sua ultima personale ro-
mana (ass. TraLevolte) a San giovanni. 

Messinese di nascita, attivo a Milano dal 1985, Rizzo è una
fonte inesauribile di riflessioni poetiche che traduce in pittu-
ra con la naturalezza di chi ha introiettato il senso dell’origi-
ne ed è capace di trasmetterlo con la leggerezza del colore

Una precisa coscienza di sé

MarCo FioraManti

Terra celeste, 2013. Olio e resina su tavola, cm 97x79
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Scrive katia giannetto nel catalogo:
Se infatti in un primo livello questi
frammenti di realtà proiettano in un’al-
terità primordiale, dove non c’è più dif-
ferenza tra corpo e anima, tra carne e
pensiero, in un secondo livello nascon-
dono un monito silente ad esplorare

quel misterioso locus ameno, quel
complicato territorio, quell’intimo mi-
crocosmo chiamato “io”. 

Una condizione estrema
d’isolitudine

quella di enzo è una grandezza soli-
taria e silenziosa, atavica, incarnata at-
traverso le opere che, pur nella loro
durezza tattile, non riescono a nascon-
dere un’anima fragile. nella serie Terra
celeste ritroviamo il simbolo della mon-
tagna/isola, lo sguardo alto al tempio
della natura. È lassù, sul bordo infuo-
cato del vulcano, che l’artista si pone,
che avverte il brivido del volo, il terrore
del precipizio, stato di grazia del su-
blime kantiano. È da lì che compie il
passo successivo, quello essenziale
verso l'alto, nel vuoto. 

attraverso la sfida con se stesso, at-
tratto dai colori del cielo, rizzo corre il
rischio di lanciarsi ogni giorno nel-
l’abisso, per aver scelto deliberata-
mente di sfidare gli dèi.

Enzo Rizzo (Messina, 1958). Dal 1982
espone con personali e collettive in Italia
e all’estero (Galleria De Poche, Ginevra; Co-
lumbus Citizen Foundation, New York; Il Tor-
chio/Costantini Arte Contemporanea e Fon-
dazione Maimeri/ con Massimo Prizzon,
Milano; Orientalesicula e FortunaArte, Mes-
sina; TraLeVolte, Roma, Pinxi New Art Gal-
lery - “Incontri metropolitani”, Milano.
Vive e lavora tra Milano e Messina. 

[...] Nella pittura di Rizzo gli elementi si
sdoppiano, si arricchiscono di altri ri-
chiami simbolici, che mai facilmente po-
tremo decifrare se non cercando di
ascoltare la potenza del calore e della
stratificazione di materia che per la sua
intensità quasi strappi il cuore. Così pos-
siamo immaginare che nascano le sue
immagini di ascesa spirituale che man-
tengono, però, tracce di inevitabili spinte
verso la caduta. 
Ogni opera trae la sua forza dal con-
trasto tra il visibile e ciò che sta dietro
gli oggetti rappresentati, dall’antitesi fra
la realtà delle storie che tali oggetti rac-
contano e la loro astrazione, come
scrive un altro grande pittore contem-
poraneo, Anselm Kiefer. 

Fiorella Nicosia
(dal cat. Nostalgia del mito, Messina 2013)

Crisalide, 2010. Olio su tavola, cm 130x100,

Ex-voto, 2001. Olio e resina su tavola, cm 100x130
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esistenza e che è bene riferire, per dare
un nome preciso alla materia sfuggente
della vita. 

Parte prima: i bisogni della crescita,
genitori e figli, insegnanti e alunni, il
personale della scuola, insegnanti e
genitori, i bambini tra loro, i bambini e
la tv. Parte seconda: Spazi fisici e men-
tali, in famiglia, tra insegnanti e alunni,
Colleghi e collaboratori, La scuola e la
famiglia, vita con i compagni, i bambini
e i media. ogni paragrafo è un discorso
logico, dove l’esperienza vissuta si col-
lega alle più aggiornate ricerche scienti-
fiche, su cui l’autrice riflette, per aiutare
chi legge a comprendere meglio. alcuni
argomenti (ad esempio: Perché giocare
è meglio che guardare la tv; Cosa con-
sigliare ai genitori se il figlio rifiuta la
scuola, ecc.) diventano schede, per
dare suggerimenti pratici, molto utili. al-
tri temi (la collera, il bullismo, la musi-
ca, ecc.), poi, costituiscono il materiale
on line, per cui si rimanda al sito .
un’essenziale bibliografia può servire
per ulteriori approfondimenti.

Il nuovo libro di Anna Oliverio Ferraris

Libri

Conta su di me

La tentazione sarebbe di riportare al-
meno alcune delle citazioni sottolineate,
ad esempio, sull’uso della parola (Ci
sono parole che informano, parole che
incuriosiscono, parole che tranquilliz-
zano e parole che spaventano), sull’ami-
cizia (rende forti, compensa le proprie
debolezze, ricrea la fusione materna),
sul gioco, che rende il bambino attivo, in
relazione, impegnato, capace d’analisi,
elabora strategie, anticipa, padroneggia,
si confronta con le difficoltà, mentre da-
vanti alla tv quel bimbo rimane inattivo,
isolato, passivo, sottomesso, subisce, in-
capace d’affrontare la realtà. Ma biso-
gna leggere il libro, non si possono es-
trapolare singole affermazioni da un dis-
corso articolato, per entrare bene nell’ar-
gomento. L’unica aggiunta valida è la
voce della stessa autrice, impegnata a
rispondere alle seguenti domande:

Fin dalle prime pagine dichiara la ne-
cessità di un’alfabetizzazione emotiva,
denunciando la negligenza affettiva
come una forma di violenza. Potrebbe
aiutarci a capire meglio questi con-
cetti? riguardano solo i genitori e gli
adulti in genere, oppure coinvolgono
anche i bimbi?

L’alfabetizzazione emotiva deve in-
iziare nella prima infanzia e proseguire
negli anni successivi. i bambini impara-
no a riconoscere le emozioni e i senti-
menti propri e altrui e a non confondere i
propri con quelli degli altri. imparano an-
che a nominarli e a parlarne, il che con-
sente loro di esprimere e comunicare i
propri stati d’animo e, via via che
crescono, di tenere sotto controllo o
canalizzare sentimenti ‘a rischio’ come

R
eLazioni Per CreSCere, iL Sottotito-
Lo, ChiariSCe L’argoMento di que-
Sto nuovo Libro di anna oLiverio
FerrariS. Conta Su di Me, inFatti,

tratta un aPPrendiMento MoLto PartiCoLare,
queLLo deLLe reLazioni, PoSitive Se aiutano a

CreSCere, Seguendo i biSogni dei biMbi e
degLi adoLeSCenti. reLazioni, Che, inveCe,
neLLa reaLtà SaPPiaMo eSSere anChe nega-
tive e Per Lo Più ProbLeMatiChe (baMbini Che

riFiutano di Mangiare, ParLare, andare a
SCuoLa, aLCuni vioLenti, aLtri Senza aMiCi;
SuPPLenti Snobbate daLLe MaeStre, ConFLitti

Fra CoLLeghi, CoL PerSonaLe non doCente,
Fra genitori e inSegnanti e CoSì via).

Potrebbe sembrare impossibile af-
frontare il mare magnum delle relazioni,
che coinvolgono il territorio inafferrabile
dell’emotività e dell’affettività, ma l’au-
trice è esperta nel prendere di petto gli
argomenti più complessi dell’animo e
della mente umana e, come dimostra la
sua lunga bibliografia, lo fa con uno stile
inconfondibile, che conquista il lettore
interessato, sì da renderlo capace di
seguire l’argomento dall’inizio alla fine
del libro, guidandolo verso la strada
diritta della ricerca e della soluzione. La
prosa limpida, colloquiale, motivata da
una consolidata competenza scientifica,
rappresenta un’energica stretta di
mano per chi legge: lo rassicura, lo invi-
ta a fidarsi e lo stimola a non indugiare
e ad affrontare l’argomento.

il libro è organizzato in due principali
settori (il primo è dedicato ai bimbi dai 3
ai 6 anni e il secondo dai 6 ai 13), og-
nuno dei quali comprende sette para-
grafi, che analizzano i protagonisti di
un’avventura, che coincide con la nostra

MariLena MeniCuCCi
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Il nuovo libro di Anna Oliverio Ferraris

Libri

la rabbia, la paura, l’odio. Chi non riceve
questo tipo di formazione può avere diffi-
coltà anche in età adulta ad esprimere
serenamente il proprio punto di vista e si
lascia trascinare dalle emozioni. Può
avere reazioni violente là dove baste-
rebbe esprimere il proprio sentire. tende
a fuggire di fronte alle emozioni proprie e
altrui e, invece di risolvere i problemi di
relazione, li lascia irrisolti. i dialoghi quo-
tidiani, la musica, l’arte in genere, ma
anche le letture che parlano di emozioni
e sentimenti sono utili, ce ne sono per
tutte le età.

Come si fa a capire quando in una re-
lazione vince il conflitto, invece della co-
municazione? Che cosa bisogna fare? il
conflitto è sempre chiaro o può essere
mascherato? Come riconoscerlo?

in genere il conflitto comporta tensioni
facilmente riconoscibili. anche i conflitti
mascherati provocano malesseri, a volte
superiori ai conflitti evidenti. Migliorare la
comunicazione è un primo passo, serve
però anche cercare di porsi dal punto di
vista dell’altro e chiedersi se certe azioni,
nostre o altrui, non siano troppo impul-
sive, non giustificate dai fatti. a volte si

scatta per un nonnulla perché una paro-
la, una persona, una certa situazione ci
ricorda altre parole, persone o situazioni,
che però hanno poco a che vedere con il
contesto attuale.

relazione-specchio è un’espressio-
ne ritrovata nei differenti tipi di relazio-
ne, analizzati nel libro. Che cosa si-
gnifica? avviene in ogni relazione?

Per relazione specchio si intende una
sorta di simbiosi, dove uno si identifica
nell’altro. un certo rispecchiamento può
aiutare la relazione, ma un rispecchia-
mento eccessivo annulla l’individualità e
con il tempo può creare insofferenza al-
l’interno della relazione, perché ognuno
di noi per il proprio benessere ha bisog-
no anche di uno spazio di indipendenza.

La violenza è un tema ricorrente
nelle pagine che riguardano i bambini
come in quelle destinate agli adoles-
centi (bullismo, cyber bullismo): si può
intervenire? Come educare ad at-
teggiamenti diversi? dove? Come pre-
venire? Solo i genitori ne sono respon-
sabili? e gli insegnanti?

Si può intervenire in modi efficaci e si
può anche prevenire, ricorrendo a strate-

gie diverse a seconda del contesto in cui
ci si trova ad operare. in Conta su di me
e in Piccoli bulli crescono (rCS e bur) ho
fornito varie indicazioni operative. bam-
bini e ragazzi vanno seguiti quotidiana-
mente dai genitori e dagli insegnanti i
quali indicano le regole della convivenza
e i limiti oltre i quali non ci si deve spin-
gere. anche se protestano, i ragazzi si
aspettano che gli adulti svolgano questo
ruolo. Si aspettano anche che gli adulti li
difendano dai loro impulsi, nei cui con-
fronti hanno ancora un controllo limitato.

L’adulto che preferisce non vedere o
che si allontana, quando ci sono delle
aggressioni reali (non semplice scara-
mucce…), rinuncia a indicare quei confi-
ni che i ragazzi consciamente o inconsci-
amente cercano e lascia spazio e potere
a chi vuole prenderselo. Poiché gli atti di
bullismo e di cyber bullismo vengono
considerati ‘divertenti’ dai ragazzi, è
compito degli adulti farli riflettere sulle
iniziative che prendono e indurli a met-
tersi nei panni delle vittime dei loro
‘scherzi’.

Anna Oliverio Ferraris, 
CONTA SU DI ME,  relazioni per crescere

Giunti 2014, pp. 142  € 10,00
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Recensioni a Cura di anita garrani

Si vogliono indicare con il ter-
mine governance, tutte quelle
forme di organizzazione for-
male e informale che gruppi,
istituzioni, agenzie e individui si
danno con l'obiettivo di pren-
dere decisioni condivise e di
agire conseguentemente. La
governance, per semplificare,
potrebbe essere descritta
come l'insieme dei modi attra-
verso cui prende forma l'azione
collettiva. i temi e i problemi
che si è soliti codificare con
questo termine suggestivo
sono molteplici e diversificati,
attraversano la politica, l'eco-
nomia e il diritto. quando si usa
questo termine, sembra quasi
voler dire che le cose si gover-
nano da sé, magari per favorire
un processo di riduzione del
ruolo dello Stato e del peso
della dimensione pubblica. il li-
bro descrive le importanti tra-
sformazioni della forma dello
Stato e della relazione tra pub-
blico e privato, e propone mo-
dalità nuove di governo e di
autogoverno delle comunità
umane. L'autore, studioso della
materia, sostiene che il rap-
porto tra politica ed economia,
come emerge dai documenti
istituzionali internazionali, sve-
la il primato dell'economia sulla
politica. 

Alessandro Arienzo
La GOvErnanCE
ediesse fondamenti 2013
pp. 212, € 12,00

25 scie luminose brillano nell’ap-
parente quiete del buio. 25 strati
dell’esistenza risalgono in super-
ficie, mostrano il loro sporgersi al-
trove, violento e suburbano, a
contrastare una sensazione di
inevitabile sconfitta, perdita del li-
mite. battista veste la toga di an-
tico oratore, rapper shakespea-
riano di un graffitismo verbale do-
ve le parole/immagini alterano
l’altalenare ritmico del respiro. Fa
suo l’incipit del console Marco
antonio: “amici, romani, compa-
triotti...”, la toga macchiata del
sangue, recita l’azione funebre a
un Senato plebaico. destini in-
crociati, uomini ambiziosi e uo-
mini d’onore, su tutti governa un
bisogno assoluto, irraggiungibile,
d’amore. È il segnale del poeta,
gli parte dal midollo, la lancia al-
zata lungo il braccio destro di-
sposto ad eccitarvi il cuore e la
mente alla ribellione e al furore
(Shakespeare). Paolo battista si
incarna guardiano della notte, at-
traversa la Capitale, supera la
Stazione e gli archi di Porta Mag-
giore, si scontra con specchi de-
formanti di un se stesso errabon-
do e solitario, neorealista. È il sor-
tilegio che si oppone alla Caduta.
Ferito, immerso in un finale non
suo, azzarda l’ultimo colpo ver-
so quella Porta che ha sempre
creduto essere segreta. 

Paolo Battista
POrTa SEGrETa
25 poesie sul (fini)mondo
contemporaneo
edizioni Progetto Cultura 2014 
pp. 40, € 5,00

Fiorenzo alfieri ha alle spalle una
lunga esperienza nel campo della
didattica. Maestro e dirigente sco-
lastico, negli anni '60 e '70 attivo
nell'ambito del Movimento di Coo-
perazione educativa. Leonardo
Menon è suo nipote, studente del
2° liceo scientifico. questo libro è
il risultato di dialoghi avvenuti via
mail tra i due. una specie di dia-
logo socratico che affronta pro-
blemi vecchi e nuovi della scuola
italiana. La scarsa ricaduta della
scuola sulla società, la distanza
dei temi affrontati in classe e la
vita quotidiana dei giovani, le dif-
ferenze tra i “nativi digitali” e i do-
centi che le tecnologie hanno
dovuto impararle, i problemi della
valutazione. La considerazione
che sembra scaturire è che la
scuola e la vita procedono su
strade parallele, su binari diversi
che raramente si incontrano. il li-
bro si chiude con alcune rifles-
sioni che nonno e nipote fanno
dopo un viaggio fatto in Sicilia, a
Siracusa, e aver assistito ad al-
cune rappresentazioni di Sofocle
e aristofane al teatro greco. Con-
cordano entrambi sul fatto che
la scuola dovrebbe tornare a es-
sere il luogo dove si formano cit-
tadini provvisti di eticità e capa-
cità di pensiero così come gli au-
tori classici invitano a usare ra-
gione e dialettica. 

terzo e ultimo volume della tri-
logia dedicata a Mugnano, alla
sua gente e alla sua storia, ini-
ziata con Memorie di lavoro e di
vita (2007) e La Colonia (2010),
dove l'autrice aveva privilegiato
il metodo dell'indagine giornali-
stica restando fedele alle nu-
merose testimonianze orali rac-
colte. ha voluto chiudere, sa-
pientemente, la trilogia e racco-
gliere memorie che mettessero
al centro la storia delle donne. È
nato così questo volume, com-
posto da tre racconti, la prima
televisione, la domenica delle
donne, la coppa. il periodo pre-
so in esame è quello tra la fine
degli anni Cinquanta e gli anni
Sessanta, che segna il passag-
gio dalla civiltà contadina a
quella industriale. il primo rac-
conto tratta dei cambiamenti
avvenuti all'interno delle fami-
glie con l'arrivo della televisione.
La domenica delle donne de-
scrive il rito della messa dome-
nicale. il terzo racconto parla del
rito domestico della prepara-
zione della coppa di maiale, rito
che avveniva in famiglia e coin-
volgeva soprattutto le donne. La
riflessione che l'autrice fa è
quella della grande capacità
delle donne a trovare il lato po-
sitivo della vita anche in situa-
zioni di difficoltà.

Fiorenzo Alfieri, Leonardo Menon
STraDE ParaLLELE (La SCuOLa, La vITa)
Dialogo tra un insegnante degli
anni ’70 e uno studente di oggi
dino audino editore 2013
pag. 162, € 15,00

Marilena Menicucci
La DOMEnICa DELLE DOnnE
Mugnano anni Cinquanta-Sessanta
Futura, pro Loco Mugnano, 2013
pp. 162,  € 15,00
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